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A Cm ruOURWERE TRISIA E VUOLE ISTRinRSi DA POI 



0; 



^h secolo XIX. veramente pieno (T ingegno ! Goh 
'doni nel secolo scorso rese oggetto di comica scena la 
professione delV Antiquario , ma finalmente trattavasi 
di esporre azioni umane . V Autore delle Testimonianze 
lO Confronti sul Teropio di Marte in Todi , ha reso su- 
scettibile di lietissima farsa un rispettabile Monumen- 
to delV antica Architettura , e cosi ci ha dato un^ opera 
arcinovissima^ La meraviglia maggiore si è^ che men- 
tre la terribile Storia di Marte piena zeppa di sangue 5 
di rovine^ di stragi , di piagnistei e di utii potrebbe ser- 
vire almeno a quattro dozzine di Tragedie ^ V Autore Vha 
maneggiata per modo da renderla una commedia piace- 
volissima^ sempre però cól mas sirhà disonore dc^ buòni 
^tudj . Bgli è gran male peraltro che V autore non ne 
abbia rappresentato che un! atto ( parte i . ) • Noi per 
7jjoderare alcun poco le troppo sbardeìlate jisa di trop^ 
pò ridicola scena e triviale 9 facciamo a qitcst^ atto se- 
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IV 

guire una rappresmtanza pia sena , p£Ì dignitosa , e 
pia vera , anzi verissima . Chi prima vuol ridere dun- 
que 9 giacché 

Juppiter hio risit • . . . . 

Kiserunt omnea risa Jovb Omnipotentis , 

^ Ennio presso Servio Aen. 1.235. 

e quindi vuole istruirsi^ legga le due rappresentanze , si 
diverta , poiché noi stessi ci siamo divertiti assai seri-- 
vendo ^ impari^ dia lode a chi merita^ e viva felice^ 



Il dotto y e' cortese lettore è pregato prendere in considerazione 
'la sola nota che si trova io questo libro pagina 56. e tofcto ci6 che 
•sie^ue dalla pagina 157". in poi^ in risposta alla Lettera del sig. Doti;* 
Agretti diretta al signor Badael con la data del dì il. Decemb. i8i8, 
pnbblicata con stampe eétere > e divolgata io Perugia nel dì 20. 
Deceeobre i8i8. 
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• SOMMA R IO 

Dei principali errori dejle Testimonianze e Confronti 
sul Tempio di Marte (n Todip, che si sòuóprono e ii 
. coxaìfottooo in questo es^owi^» 



I. Università di Perugia in modo ridiqflfki Qn€omiata''fMtg. 2. 
lì. Titolo deiropera maUmentelideato, ed espresso pag. 2. 

III. Testo Pliniano nel frontespizio dato con impevfeazioni pag. 3. 

IV, ;^9 ;9(^jlj^elja 4i:Mniexàdi il^rivéreè impr^^ ridicola nelle aspret» 

sioni» e non iidatta^ ali' argomento pag. 3* 
y^ '. {4(torarÌB^tlBn|«;it0., ed impostqra: adoperata neli' Avt^rtimento.-^ 

che non è privo di crrori^pagi-.^. .. 
YJ* Descrizione del -Mdnumeato mal concepita pag. 10. 
VII. False dutjiriae >pr0po8te siili! aniiìlcbiti del. Hohamento preso ad 

.' . jjsporre pag., 1*^.. . j r • . 
VTIl. L* Autore giustamente ripreso per non avere cercato ed esamina» 

tdi chi prima ditoi^aceisse sili Monamento stesso pag.2S.43. 
IX. Primo errore gravissimo di Architettura in ordine ai "frontespizio 

e fucifota iiegli etjififej pag. 12:1.. 
^•i' ;ilV> r.iibipazÌQne 4^1(e aottiphe iabbriche aoarsedvpre ^ale^ Tauto*- 

. 3 j . T\tÒ. di yitClli^iQ .p%g';.a3i .: ' ' . '. 

XT. Assai poco criterio manifesta uno scrittone i clierin cèrte ricerche 

' . .£a;4;rpp{K) Mso^;di;OlA«i:istérieeecoiiacbe Urbicba pa^. 23. 
XIi.> Gonti,p«a p£gligenz^:^L|CUare i testi e gii autori classici pa<26 
::}Ùlt*<.\'^A4rfmil<)«n^^49Mp^ ♦♦'P^gio «piegato- pa^.i 37- > ^ '^^ 

XV** Malamente confuse fra loro le fabbriche .iriclòpeet. -e l'opera ia- 
^--.•. . :.vj«^ta,|4i.j^ÌM'^i«'|[l**{. ao< : -./e ... *^.' '- • ' 

'XVl. Vitruvio male spiegato ^ e peggio letto pag^» 3l*t3^ 
XVI.1.8 Qfi^}^'. ^}S^^. ìiifì9>m.'Ml9ilfì4tii» Jjinùco^^^^ confonde 

Xvlll. Ridicolo ed ineonc)^e/iit«|Ciinssiko sui ventrìlòquj istituito frsb 
}':' ; •'» ,jfl4«?il'A.uti?i;e^oen(J«#li4i>^ ' • 

XIX. Cn'apoprifotest^.diJraJi/io scrittore cctdnto àntieo iadiioe T Ao* 
{ «• I . ; t(»re a r^r^vere jtpc<;bevQli meoBogne: pag. 34- «e. 
XX-Xtettararia :.VTvpudeiwiianeir. Alleare .«n^te^ di Dionisio di 

Al^carnasiio jpag.39. -S :. ;» • . 
!^Xr. Quello Scriiti>re jBiegue ii^tai^ta^eote le opinioni erronee di Lean« 

dro Alberti pag. 4^' 
XXIL Gli «rtr/MMeati jp. je ^inulte fallaci. autorità xhe si ndducono^nen 

bastano a provare esser <^ji)t}llo il .I^eilipia di Marte pag. 43 
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VI 

XKIII. Ninna pratica ^e^s, -NaviisaAticK fomtàe qnell* Antore j di 

coi fa u«o pag *4^. ec/ 
XXIV. Si danno a Todi Monete Etrosche o. Italiche non sue pag..46. 
XXV/ Nuova' mensfiogna dòn coi si è^ imbrattata àncbe la Storia Ve^ 

rugina p^tg. 49^^ ^ ^^T v^' -'•'^/ '»> '/r.,^,. -. ^^»'» 
XXVr. Nuovi ert-ori nella Storia Architettonica pag. 5i ^ \ 
XXVIL FaUa applicazione di un* TS'ééetét 'ahtiéo-rtalic^' ad^'ttm 7Ì[e« 

topa di quel Cornicione pag. 53. 
XXVIII' Povertà letteraria deirAotore nel fare uso della Genealogia 
^ del Boccaccio, e di libri somiglianti nello spiegare le.anti* 

.Gbità.figouate pàg^ ^4* -* • " *- * . .„ -, 

XXIX. L" autorità dei Boccacci» <la ' gttida a ridioolir e ^spropositati 

.. •eonfiTQBld'M^i- 56i '> •»- . * ^ :.«:.i»* •< -•^ . - 

XX^. li' autorità sempre fallace del Ripa lo cotidnee sitnHftHmte è 

confronti erronei « £9LlIaci pag. 68. " «^ "•* 
XXXI. Nuoto coofroato fatto con madaglie da loi dètf^ fitìitièi&he er«' 

ronco e falso pag^*^2. • i .. ^ .. ^ ^ > ^ 

XXXIL Meto9»a col fistmine SfpiegMia in modo assai ridicòìo |nig. M« 
XXXtlL SfctUgUa.di Do<rtÌ9&iano mailatneitàe inlesa pag; 6&. ' 
XXXIV. Facete umane del fregio tedino in modo assai rìldicolo spie- 

gate p»K • 67*. eo. . 
XXX V« Grafite rìiBfciehe dèi dkegaaeoofuse con (guelfe dèlia rapprew 
_ . sentaoza. pag« 68; 

XXXVI. Nuovo errore nella: storia dell'arte pag.' 08?'^^ 
XXXVII^ Motivi asaas ridicoli die gi addticòno dairAcitore delle Te« 

stimonianze 5 onde non eredef^ quelle teste dr^umane vit- 
-.time pagi 7^ • » - ' ' ' |- - * • ^ •. • ■ -- 

XXXVIIL Sì: addnte Ta^wità di uno spurio «larrt^o pag. 73. . . 
XXXIX» Simboli importoDamente «ppliv^ati^alla discordia pag, 7^ 
XL. Oggetti éelleantìobità figurate BOOfirof^iaMent^echMftTatìpa^.T^ 
XLI. Simboli di alcune Diviuioa malacnfénc^^* «'Marte*- appropriati 

XLII. ;Metodo neir illustrare Io fintMiit^K^fig^^ate^jgiOslTafhente tipre-. 

XUH* Altia Metot>a ai ^uel fregiii^liDiAlatMtìté 4pfé|feBta pag.^ 8i> ' - 
XLIV. Inutile e spropositata disquisizione sugli oracoli e ventiloqj^ijp^ 
XLV. Errori di Storiai letteraria pa^.^. ' ' ' , - '^ '** 

XLVI. Sospetti joIk X^Autore* sia ca4«to'ln^erM)ri dl^i '^O^a pag..86« 
X^VIL Si fa oso di iJuè^. imposture A^i^ÀJ^bo tkig.'<8». : '• * • '^ '- 
XLVIII. Suo .fisteoifiH ooo! nuovo det ^en^cismo in I^Ka tacilla pag.80 
XLIX. Non 01 vakitano alcone-fiue^ opiniMi-^erchè prò|)ostè Aenza u 

sostegno della Storia e de' Mooamenti pag; 91. »,^-. 

L. Nuovo eohfoMont introdotto milla Storia d«* vecchi ItaUàni p.gs 

LI. Nuova e nauseante ciarlatanerìa lottonetria pag. ^3.' . 
LXL Negligenaa* noi produrre documetiti 'recentissimi poó fdr sospet^ 

(aro di Aititi pag, 9^* 
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LUI, NaoTe impostore Antiiane pog. gS. . 

LIV, Nqovì errori per afHdardi al Boccaccio pag^ g5. 

LV* Nuovo errore nella storia dell' Architettura pag. 96. 

LVL Storia degli ordini Greci Architettonici imbrattata da errori 

^ . •. « - pas- 97-0 ICO. 

LVII. -Termini Architettonici non adattati alle loro proprietà p. loi. 
LVIIL Altre SletopeldeliVegìa todioo tidicolosarnente spiegate p. 104. 
hl^y. Dubbio mdaì ridicolo del nostro. A»t9re nella Numismatica 

pag. 107. 
LX. Termine impropriamente osato pag. ilo/ 
liXI. Dottrine ArcLitettooiche falsamente proposte pag. 112, 
LXIL Malamente chiamati Etruschi i capitelli di quell'edificio p. It3, 
LXUL Gunfrotttt 'falsi ed errottei per quei^ capiteUi cpas^v^i^^ ' 
liXIV. Vitruvio da quello Scrittore, ^ecp^pce malaiqQnt^ inteso pag. 110 
LXV. Temerità letteraria nel far parlare a suo modo gli Scrittori 

viventi pag. J.i8. . . 

LXVI. L'^Autore non conobbe alcune circostanze architettoniche in quel 

rudere, che noi! ddVe* dimeilticape» pag.*l2a. e 

liXVIL Nuova e ridicola maniera di espreuioni pag. 124. 
LXVUL Teat0 di antico Seritlore Romana don bene^ inteso pa^^iijS. 
LXfX. Nuove oegligena^ie pel fare uao de' Classici antighi pag;. laiS* 
LXX. Errore di conografia pag, X2g,. 
LXXL Errore nella storia consolare pag. II9. 
LXXIII" *8i**ffe tf ire' a* Plutarco ciò- che non disse* pag. l3o. 
LXXIIL Si fa dire a/8vetunia eiò ch« non disse pag. l3l« 
InXiXlV*. Gotf trf>p)p<;u:.a)GidacÌ9 ^ sccive; a f^M^cci de^a x'ispettabite au- 

LxXv. X^^utorità di Censorino* scambiatisi con quella di Plinio p.i^^ 
liUCXVlI NùòvlinienCè ìp autorità de' Classici confuse fra loro pag. iSg 
LXLXV'lli Importunamente è matafiente si recita ì^ Storia dtelle ori- 
c gini di Roma pa^. 1.34» 

iiXXVUl. Nuoi^ m^o^iq^a sul, proposito dell' apticiN Qplonia T^derti• 

na pag. i3^ «^ \ ^ 

liXXlX. L^avere ignorato un testo d'i Frontino alla dircostanta'di 

parlare della Colonia di Todi è gravissima itiane^iv&ap.tdd' 
LXXX. ^Nuova e rfdicola espressi oiie pag. 1 36. 
LXXXl. Qàeiraiitoré£ÌQe«t«adice iM»i breve spa^iadi poche pagin9p«|36« 
}^^XUf')<|kiiaato fieno^. ya^hc e ridicole le opmipni d^l .i>ostro Scrit* 

ture su di un Bosco Sagro priqia a feroniaj poi adAugi;- 
, sto secondo esso, e che fu Irt Perugia pt^j^/'t^ii'. 4^5. ' 

liXl^XMl. Stira di^^quisìiicKH» Fisko^chJtniccy cjpuanto :i mps sfotta pagi i;4t». 
LXXXIV. Quanto vaghe ed erronee sieno le fi^febe d»l nosUo Sc(^ 

Core sulle origini del Tempio di Alante io Todi pag* i^5, 
LXXXVr^- Quanto si e n o- 'vagW-4)€l-~erf aoee i# ricerche d ai • n»s4i^ S€«ii>« 
i « t(2>r«è- juit^ cpooa dell» UemoliwHiajdL qudt Tampioe dell* 

ammutolimento dell'Oracolo Pico- pag. luì. 
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LXXXVl. QaaU aboso si fa dal nostro Scrittore degli atti aacW 
non sinceri di S. Terrenziano pag. iSa. 

LXXXVll. Falsi ragionamenti istitaiti siigli atti apocrifi diS. Terren- 
ziano pag. 1*53. 

liXXXYllL Si lascia di esaminare la parte seconda della Tlemoriq'Pi^ 
lologlca pag. 1 53' 

LXXXIX. Si risponde alla lettera pubblicata dall' autore delle T^^ 
sùimòniame con stampe estere i e oon lei data del li/Decem« 
bre i8i8. pag. i5^. ec, 

■ e mi f)t)S) m »i 330 mi ■ 

Artìcolo di Letterft del Ch^ Sig, Ottaviano Ciccolini diretta aW Autoro 
delV'Esam^ coì% la data nb.Gennafo l8l0. 

Gol confutare la «tampa del signor Agretti sulle tante autorità ri" 
portate 9 Ella dice. aver diBtto delle bugie .• Anch'io convengo, come EU 
la saviamente dice, che bisogna fondarsi suirassertiva de' Classici Aa-< 
tori 9 e che la coltura del Secolo presente essendo cosi raffinata , qne« 
gli Scrittori del secolo passato parlar vollero delle Antichità dissero y 
e scrissero talvolta delle cose ideali, che al presente riprovate vengo* 
no, cosichè il dni^ «Ila stampe al giorno. d'oggi. lo -sehiairiiiiento|}egU 
antichi Monumentr vi vuol^del criterio, e dottrina v ; 1^ i 

Le notizie da rné date al signor Agretti' dirette fbrobry al sòtó 
fine ch'egli prendesse dei l.uqii;^, e np mal pratési 'chjs le |)iibblffs^s5 ^ 
mentre so creduto avessi tal cosa mi sarei dato il cariico ^iiTaflé 'co;i'4^ 
frontare in^oma per non cadervi qui jpolti degli .potori jj|t rp^^'SPJSH 
nati . Parlando del Tempio indicato avrà Ella letto il mìo abbozzo^ 
perchè le dasse il suo ' sentiménto -non picc€Kidom|i erudito m di eiòf 
non volendo oè imposturare^ né millantare 9udi code» che potrei coni* 
promettiermi sl^agliando. 

Quello bensì che le ritorno a ripetere « che restava il spddettq 
Té'itlp'io'è. di tfòstrì negletto , ed' oscuro, e che T Agretti ha voluto ora 
illustrare. Invéce di coofotarlo (i), e non sartebbf? meglio che avendo 
Ella altre notisele forti ^ e ^i entitli le classe alla luce ^ pnde esserne 
grati li Tddertini itutti in visdor^i eoa. la i^Df^.p^an^* 2icci;fificiuito<^ ìi la« 
«tro al sontuoso delubro? ' • '■ • • • .^ . : • _a 

(l) Alla detta' confutazione diedero) càusa V alterigia^ eia presane 
ztone -delC Autore. delle TesHtrtooiaozev i j . :«. »j 
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IX 

Pregiatissimo Sig. Gio: Battista 



V 

JZJIIa ha rolofco prima che 8i pnhUca88er# anticiparmi il piadvM 
di leg«;ere le dotte ^ ed erudite sue riflessioni sqllp coatroverse^/i^i* 
ch'Uà Tadino , ed ha voluto nel tempo stewo^ ch'io solle mcd?BÌaie l9 
dicefii il mia sentimento . La prego però di riflettore , eh' esoeudo al 
.giorno il' oggi «Yvolti i miei «ttadj fra il fuma di un Chimico Laiora-- 
torio ^ come scriveva in altro proposito relegante penna del Conte Al^ 
garetti s poco conosco gli Scrittori che trattono di Filologia ^ e molto 
meno quelli » i quali ilIttsCrano la Storca Antica eoa i Mooonxenti ri* 
spettati dair edace deote fL^l tempo idistr uggitole. So cke la Critic?. ^ 
Ja quale nel cadere del passato Secolo in ispeoie ha fatti sosì rapidi 
progressi j vuole eh" ora seoe pfirli^ e se ne scriva in una maniera mol- 
to diversa da quella, con la qoale «e ne parlava e se ne. scriveva ani- 
che ai tempi dei Vasari ^ dei Mnffei.^ e dei Goh : ma. c^ aoo/ basta 
perchè io ci possa ragionare con queiU sicurezza y con. la qqalo^ ^e na^ 
ragiona da Lei 5 a cui sa di queste materie nulla gicrnge nuovo ^ ^ 
«lulla sfugge auche di ciòy che alcuni hanno appoggiato adautorità, ^ 
«pocrife , o maliziosamente mutilate ^ cerne n* è una prova V Opera 
«tessa che ha voluto passarmi in mano5 diretta a dimostrare gli equi* 
'Voci y nei quali è caduto l'^ Autore dei noti Ce/T/ro/i^è . Noi? ostante tut- 
^o qnetsto però 3 benché sieno vere le ragioaì e£bn«iate nella mia reale 
incapacità per ricusarmi all' onore ch^ £lla ha volato campartirmi^ io 
l'ho obbedita. Ho letto Tesarne oh" Ella fa di totti i passi ^ di tutti 
1 MoaomentÌ5 e di tutte le Autorità 5 le quali si citano per sostenerer 
•il famosoRudereTodinoy come avvanzodi un Tempio consecrato alflar«, 
te, e per porci un'Oracolo ^ il quale si vaol render celebre ^ come ia 
Grecia era quello di Delfo ; ae so disconvenire sa quanto £11^ ilotta- 
fneiite riflette^ 

Le aggiungerò di pia che il Cardinal Marcello Corrodini ^ ilquale^ 
come a Lei e ben noto * ha fatta la Storia delT antico Lazio Sacra 
e Profano 9 continuata poi dal Volpi ^ nel Capo IV. del Lib\ I. , e nel 
Cap.lLdel Lib. IIL parla difFusamente deli' Oraco/o di Tiara ^ eh» si 
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Terrebbe sitaare arbitrariamente nel Tempio Todiao ; e riportando il 
passo di Dionisio i giaslidca la genuinità del Testo; la località di Tiara • 
V Epoca Favolosa in cai debbe porsi il iafcto del Pico ; ed anche con 
alcnne iserizioni riraan confermato quanto Ella giudiziosamente ne 
dice . 

<Jnl si vede, senza rieorrere airantorità del Baceaotto , la quale 
in queste materie non ha peso alcuno ^ da qnal cosa veramente quest' 
Oracolo ebbe origine; e perchè il Pico bìb, stato un* Augello consecra- 
t.o dai Gentili a Marte \, come ci attesta Strabone eziandio ; Autore 
citato in una nota delle Testimonianze 9 quasi che assegnasse le di- 
stanze di varj Paesi non lontani da Rieti ^ e che il Greco Geografo 
neppure rammenta . Quindi se si fosse riflettuto a quel emistichio Vir- 
giliano Laurentis Regia Pici ; se si fosse ben situato il principio^ 
e r andamento delF antica Via Latina^ termine* assegnato da Dioni- 
sio per r ubicazione dei Paesi di Vatia 9 e di Tiora ; ed^a ciò chs 
dice il Cellario ^ e lo Schewartz rapporto a quest' antica Romana 
Provincia 9 com'era possibile di prestar fede a certi Scrittori , i quali 
nei Secolo xr. ebl^er ht smania di produrre V Opere proprie per Opero 
iantiche ; d' imposturare sfacciatamente ; e di rinnovare un fatto , il 
quale al dire di Ammonio V avidità forse del danaro avea cagionalo 
anche ai tempi di Tolomeo l^iladelfo ? 

Le dirò ingenuamente che mi ha fatto specie il vedere un' Auto* 
re^ il quale scrivendo d<ìpo wnCttylas ^ dopo un Wìnkelmann ^ un Fì- 
scontii sa Marini ^ un Lanzi y e dopo tanti altri sia potuto cadere in 
errori così grandi ; e che uno il quale si piotesta di aver consultati 
tanti Scrittori j n^n abbia mai dato T occhio in un Bojrle, in un JBa^ 
illet s in an Zeno^ e per citare un' opera la quale è in mano di tutti» 
in un Tiraboschi i e non abbta sentito qual giudizio faccian costoro di 
èerti Scrittori , i quali anche presso i loro contemporanei furono tac- 
ciati d' impostura ^ e fra questi è on Sabellico , un B^xrrerios ^ un JVo- 
ris ed altri per non dir nvAìa di tutti quelli^ i quali son vissuti dopo • 
e che ne hanno sempre maggiormente scoperta la falsità. 

Or se i Critici attuali non iscorgano quel tratto sicuro di Antichi- 
tà in un Montjaucon ; se nei Monumenti esaminati dal Caylué desi- 
derarono una m«orffiore attenzione : se vesTirono lo stesso Wìnkelmann 
trasportato qualche volta ita asserzioni non del tutto provale 3 cosa 
mai non* diranno di uno ScrittorCj il quale non .cita che il Boccaccio^ 
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XI 

Gahino heto % V Alberai , il Ripa j ed altri simili ; che aon riporta! 
con sincerità qualche passo di Autore che nomina; che ci suppone er- 
rori di amanoenzi se il testo non si uniforma alle proprie idee ; e che 
non fa quello ^ che si fa da Lei ^ di confrontare cioè Monumenti eoa 
Monumenti 9 di ragionar solamente colla scorta sicura dei Glassici , ^a 
d' imitare un Vièconci j V unico a di nostri ^ il quale si possa dire 
a giudizio dei Dotti 5 perfetto in questa scienza? 

Io Sig. Oio: Battista lascio di più dilungarmi in un esame» rap- 
porto al quale veggo ch'anche i pochi miei studj , i quali come ledi* 
cova a principio 9 hanno un'altro scopo, se non bastano per conoscerno 
tutto il merito 9 son sufficienti non ostante per rilevarne 9 e 1' esattez* 
za 4 ed il valore • Terminerà pertanto questa mia lettera 9 comunque 
essa sia 5 con un'avvertimento che ci di il dotta Ab. Andrea^ il qua* 
le parlando delle cose Etrnsche dice^ che convien procedere nelle me« 
desime con molta cautela e circospezione per non dare in sogni ^ ed in 
ridicole stranezze*, che non si dee uno perdere in ipotesi e congetture ; 
e mi soD tanto compiaciuto in vedere quest* erudito Spagnolo com- 
binare in ciò eh' Ella con somma dottrina ha dimostrato , quanto mi 
eompiaccio dell' occasione che da Lei mi è stata data d' istruirmi col 
ben ragionato suo scritto in tante belle cose^ e di ripeterle di misere 
con verace dovuta stima. 

Perugia 1. Febbraro 1^x9. 



Vifio DevifiO^ Olmo Servitore^ ed Amico 
Luigi Canali 
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"appoicbè gli studj dell* Archeologia , e della 
classicst erudizione sono giunti ad un' altissimo grado di 
celebrità, i vecchi monumenti che ne^ costituiscono la par- 
te principale, ed in un tempo in cui si blandiscono come 
le delizie della stagione , non comportano che di essere 
degnamente trattati . 

Ciò posto , noi crediamo che pure ci sia permesso di 
esaminare un recentissimo scritto che ha per titolo : Te- 
stimonianz^ . e confronti sul Tempio di Marte in Todi 
Perugia 1818. in 4. Jlg. Presso la Società Tipografica 
di pagine 12,8, . . 

Noi non ci rattristeremo se qualcuno ci biasiiqasse 
come critico importuno i basta che le nostre riflessioni coi» 
niunque si ìncamìninó per lo' sentiero della verità , che 
non è nostro costume abbandonare, mài che non vieta fa- 
re iuso tjil volta dei sali lucianeschi alla opportunità . Ci 
spiacerebbe peraltro di incontrare la giustissima taccia di 
scortesi; e perchè he vogliamo !nè dobbiamo esser tali, ci 
protestiamo riconoscenti per ogoi modo al eh. Autore delle 
Testimonianze , pòrche si è degnato ricordarci con quat- 
clic lode, ipag* 14) naiàta però a cèrti morsi, e de'quaK 
a suo luogo terremo ragione ; é tanto più volentieri il 
lacciauio di riiostrarglibi • grato , in quanto die tanto 
non ijicTita l'oscuro nostrd nome indegno veramente de^ 

1 
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Jaoi commenti , e meno lo meritano le oscurissime nostre 
produzioni . Solo ci duole di non potergli rendere , come 
vorremmo , il sincero contracàmbio delle nostre lodi da- 
tegli tanto indebitamente da altri ( pag. 90. ) , e della 
nostra approvazione comunque. Ciò non potrebbe farsi 
senza offendere la miglior parte dei letterati , senza ri- 
nunziare al buon «ciiso , ai lumi del secolo ^ alle buone 
istitazioni ohe abbiamo in qnesti studj seguite > a' quelle 
cbe insegn^mo tatto giorno in un riputato e rispcttabbi* 
le stabiliménto dì pubblica letteratura, encomiato anche 
dal nostro sorittore . ^esti per dargli una lode unica ed 
arcistraordinarissima aggiugne (pag. 57.) 9 c^^ i merite- 
voli istitìitort coacorwnof ad istruire la crescente 

eliche straniera posterità . Poveri presenti partite che 
»on v'è più pane per voi, perchè tutto è riserbato allo 
sfamo della crescente posterità . Ma conoscere il futuro 
fu proprio degli oracoli , laonde non faccia meraviglia^ 
«he còsi sì esprima uno scrittore tanto eon gli oracoli 
stessi familiarizato ) come vedremo a suo luoso. 

E per pifaTsi dal titolo: Quelle Testimonianze sen- 
7JEI testimonj legittimi^- e que* Confronti privi sempre di 
-paragoni, portano eecó'un disgustoso sapore di foro cri- 
minale , che nelle ricercbe sulle belle arti, e de^ suoi mo- 
numenti, amareggiano talvolta la squisita dolcezza di es- 
4si . Sarebbero forse mancati al eh. Autore titoli più sem- 
plici, più corrispondenti all'oggetto del suo lavoro sem- 
pre imperfetto , e più adatti allo squisito gusto del se- 
colo ? Quello per esempio di: „ Riòerche sudi wn'anti- 
'55 co.Rudere Tudertino,^ per tacerne altri sempre miglio- 
ri del primo 5 potea anche più figurarvi . Addiviene tal- 
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Volta clie un titolo bene ideato e meglio ad tino scritto 
appropriato , assai più favorevolmente prepara il lettore 
sul carattere dello scritto, sul sapere , e sul gusto dello 
scrittore. E per fare un confronto ^ il titolo da noi prò* 
posto 9 poneva chiunque nella necessaria curiosità di leg- 
gere lo scritto medesimo ; dove che se qualcuno fosse ma- 
lamente prevenuto per quel Tempio di Marte , fin dscl 
titolo stesso incomincia a contrarne un certo disgusto per 
non dire dispregio. Tanto possiamo dire essere a noi stes- 
si accaduto, ohe avendo fino da varj anni delineato quel 
rudere alla circostanza di frequentare come alunno la 
perugina Accademia delle telle arti, vi gittammo sopra 
dei riflessi Archeologico-Architettonici, indagandone fin d' 
allora quanto altri ne aveano potuto opinare, e scrivere. Un 
titolo COSI felicemente concepito ^ ne potea ne doveà anda- 
ìre disgiunto dalia prossima compagnia e iretissiraa di al- 
tre imperfezizioni €fd errori . Tanto ci occórre osservare in 
quel breve testo Pliniano nel frontespizio allogato . Noi 
non cercheremo quanto opportunamente vi si collocasse 
e ci sarà sufficiente osservare che tutte le edizioni hstnnp 
Flagitaret , non Flagitdvit , che il testò medésimo' do- 
veasi recare con qualche voce di più, perchè Tapplica- 
zione ne fosse meno oscura ed equivoca, che non vi può 
«ver luògo Apelle come ripetesi altrove (jptìo-. 1 23) , ma 
Zeusi piuttosto 5 e che il libro non è il XV* tna il XXXT/ 
si bene. ' ' 

Noi abbozzando questi riflessi, incominceremo da« 
dove altri , e forse un compilatore di estratti terminereb- 
be. Dallo stile cioè; ed in una cultissì aia Citta ^' ove i 
buoni stud; mercè lo zelo della pubblica istruzione,' e 
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la copia de* belli ingegni 5* fanno continuanjente lieti pro-^ 
gressi; e dadp^e perciò si crederebbe che dovessero esci-; 
jre scritti da illuminare i ciechi ^ non da confondere fra 
le tenebre i veggenti, ci spiace al sommo di vedt:re in- 
degnamette trattato un letterario soggetto 5 e con uno sti- 
le, ed una maniera non propria . Ogni materia, ha il suo 
linguaggio, ed i monumenti delle- belle arti nel doversi 
esporre, vogliono essere trattati come gli abbigliamenti 
delle femmine, i quali non comportando che la seraplir 
cita, un soverchio ingombro di ornati, toglie al bel s^s- 
so la grazia naturale, che è sempre il migliore ornamen- 
to . Con la stessa semplicità di dizione e senza quelle 
rettoriche decorazioni ( pag. 122 ) vogliono essere di- 
chiarati i Monumenti antichi, e delle belle arti, Quell* 
entusiasmo da energumeno, que' tratti gonfj e de<?lama- 
torj , quegli episodj inutili ed estranei all' argomento 
talvolta, quelle immagini d<a rivestirne un nuovo poema 
di più furioso Orlando, quella dizione ricercata, ma ine* 
sattamenté e non air opportunità, e perciò non sempre 
chiara, quei termini e frasi vili e basse \'icine anche a 
detti di maggiore importa;iza , una certa ironìa, i modi 
piccanti, espressioni ridicole, che noi ripeteremo, bene 
spesso per più far ridere la brigata, quelle indicazioni 
non proprie al soggetto che si vorrebbe spiegare, e quel^ 
t^ moltipUcità delle note che veramente non sorprende^ 
ma annoja, e disgusta , perchè sempre estranee, anche 
lesse; sono per avventura tutte circostanze, che con altre 
Den molte , concorrono a compiere uno scritto ne con- 
forme al genio del secolo così illupiinato , ne conforme 
il carattere dell' argomento che vi si espone . Noi non 
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vogliairio dar precetti conie abbiansi da ècrivere libri di 
somiglianti temi 5 ma neppure vogliamo astenerci , do- 
vendo ammonire questo scrittore novello , quali esempla- 
ri possa e debba porsi dinansi , onde imitpirli e seguirli 
in somiglianti opportunità . Vegga pertanto le molte espo- 
sizioni di Winkelmann, degli Accademici Hrcolanensi , 
del Mafifei , del Visconti , dell' Oderici , di Lanzi , di Zan- 
noni 9 e di altri. Ivi potrà apprendere come que' sommi 
Maestri, ma che egli polpose ad altri Scrittori •, che di 
ninno o poco interesse sono divenuti per noi , evitanda 
ogni inutilità di parole, ogni gonfiezza distile, in ogni 
voce può dirsi che una cosa vi spiegano, con una manie- 
ra facile, piana, con un linguaggio intelligibile e pro- 
prio , ottenendo così uno de' principali fini di questo 
studio, che appunto è quello di dir molto in poco , piut- 
tosto che niente concludere in molto .' 

Ad una Farsa non potea darsi più bel principiò , 
che con un prologo ridicolo, ed imposturato talvolta non 
meno del timanetfte-. Giova vederlo in qdel suo avverti^ 
mento {potg^'v'if') • - . '- ^ 

Dopo di averci avvertiti da quali intoppi , e da 
quali difficoltà sono sèmpre attorniati gli studj della 
Archeologìa; intoppi peraltro, che esso non è ancora a 
portata onde distinguere dalie piane ed agevoli vie , ó 
che sempre abbandonò nel sub cammino , ci ragguaglia di 
alcuni insegnamenti bibliografici che gli furono suggeri- 
ti, non sappiamo da chi, onde ben condurre il suo la- 
voro. Intanto poco vi vuole a conoscere come egli ha 
tratte quelle notizie , anzi que' semplici nomi degli au-^ 
tori da qualche libro 5 da qualche ruolo così alla rinjfu- 
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sa senza conoscHSire le opere loro, « talvolta senza saper** 
ne gli argomenti > e solo per darsi da credere un biblio- 
grafo. ^ quando in tutto lo scritto si manifesta per un 
autore il più povero, ed il più meschino e sprovisto di 
buone bibliografiche notizie. 

Ora chi è mai quel Mujino cui non debbe credersi 
quando Qtnmette le citazioni degli antichi} jCompilan- 
,4o ivi il nostro scrittore una quasi mitica biblioteca ^ 
non dovea ne potea dar luogo al celebre Rufino prete 
Aquilejense del secolo IV, , rinomatissimo e per i suoi 
scritti ^ e per le dìspute che ebbe con s. Girolamo . Fra 
le sue opere stesse si novera la versione latina della Sto- 
ria Ec43]édiastica di Eusebio , e ohe avendovi fatte ag- 
giunte di 54. anni, in queste veramente vi hanno molti 
tratti che sembrano scritti trascuratamente , e de^ fatti 
jove si ommettono le citazioni^ e che pajono riferiti su 
voci popolari . In quel luogo dell' avvertimento dunque 
bisognerebbe cercarvi posto per allogarvi qualcuno che 
fosse o Mitografo o Poeta almeno^ e che perciò può aver 
luogo fra i Mitografi stessi . In questo caso vi sarebbe uà 
Rufino axitore di un breve poema sulla favola di Pasi- 
fae , che Crucquio ha pubblicato dopo il suo cemento 
Oraziano^ ^à h autore eziandio di un brevissimo poema 
intorno ad ampre già pubblicato da iBarmanno nell' An- 
timi ogta latina ( I. 5 r5.; 665.) • Ora. in queste produzioni 
poetiche quali citazioni degli antichi poteansi ammette- 
re? Bisogna d^nque convenire che il nostro autore sem- 
pre simile nella condotta del «uo scritto^ citasse allaven- 
tura Rvfino Aquilejense iscn:a saper cosa scrisse ^ altri- 
ifiepti non gli avrebbe dato luogo in quel catalogo ; o 
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che ccnfondase Fra lòfò Sue ecrittori del nóme medesi- 
mo. E per ommettere quanto BcrÌTe in quél paragrafa (pa^* 
jrji ) alla rinfusa,' «eàza ardine e sòia érédenda d'^ im- 
porre con un semplice accozaimento dì nomi , intorno ad 
Igino,. Antonino 9 e non Antonio I^betaìe ^ Palefato, Co- 
none,, Eraolite non JEIrcrcZfdfe, Eratosteney Eraclide Pon- 
tico, Tolomirico I^sUoney e ^i talun* altro, non è forse 
una letteraria audaciaì Bcrivere olie Apoltodoro ed Ovi^ 
dio hanna il sola merita di una sterile raccolta di 
Favole? 

Ovidio fa sempre riputato^ il pia dotta nella Mitolo- 
gìa , e pércid chi ha mai osata scrivere che le sue Me- 
tamorfosi «^ e le sue Eroiche,, per tacere di altre opere y 
sono sterili nella Mitologia ? Che .se il nostro scrittore 
avesse pur gustata qualche tratta d^Ué storia della Ro- 
mana letteratura , avrebbe osservata eziandio v come an- 
che adi nostri le sue Metamorfosi si rispettano come una 
dei monumenti più preziosi delle latine lettere. Veg- 
ga intanto per tutti il celebre Bibliografo Prussiano si- 
gnor Schoell {Hisior. abn de là Ut* Rom. L 342.) Que- 
sti sìunlménte produsse il seguente giudizio sull'opera di 
Appllodoro , che dal nostro scrittore si chiama sterile 
f accolta di Favole . Elle est' tmsrimportafite pour V 
etude de V antiqidte •> Ce qui la rende encore precieuse 
aux Philologues\, c^estque V auteur à inseré ddns son' 
ovvmge les passages iriemes dès anciens ov^ il poìissoitk 
{Hist. abnde la Ut. Grcec. L 108.) Ne di versameli te ne 
giudicò il dottissimo Heyne nella sua copiosa edizione 
di Apollodoro stesso • Yeggasi pertanto quella eruditis- 
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ama comentatiù de Apollodori 'BihLìotheca )>rem€Ssa al- 
le edUioni del 1783.0 i8o3. 

Trovati cpsl imperfetti quei classici delf antichità , 
ipa che por fecer sempre graa lame alla Filologìa , alla 
Archeologìa 9 e ad ogni classica erudizione ^ si rivolge ad 
una classe di altri scrittori .più recenti che dice di aver 
letto ip gran numero , e dopo di averli chiamati con i 
proprj nomi , vorrebbe assicu^rArci .con una maniera imi- 
ponente di aver riuniti adissi altri quasi , ottanta cZe' 
simili che per le loro sublimi qualità esigono rispetto. 
Come è possibile dunque che dópo_uno studio così pro- 
fondo di t^nti lihri , potesse compilare ui» scritto di tan- 
te imperleziopi ripieoo? ; ' ' 

Egli è pur troppo costume degli scrittori d'ogni età 
riunire allp opere loro V elenco di quegli autori da cui 
hanno. ti:a.ttj3 le cipportune doitrine ; e sebbene noi norf 
oppiamo copdannare tale uso 9 egli è bene che il nòstro^ 
Filologo conosca qu^^nto scrisse ^Fozio nel monito alle Isto- 
rie di Cefalione; Animi nondum prorsus inanem^ pue^ 
rilemque gloriam repiìdiantis ^ magnum satis argumen^ 
tuvi, est^ equpt. quojitisqìie scriptoribus Historia collecta 
sit^ Jactare . Jla si potesse almen credere che ^gli ab- 
bica scorso tanti celebri scrittori con quasi ottanta dè^ 
simili ^ per completar .poi T ingrato suo iìbr4> 5^ che reca 
ontjj. grayÌ6gima'a.,que\soinnii autori medesimi. In esso 
libro una 'buona pirte di quegli non si ricorda giam-^ 
l^ai 5 a riserva! wcrhe^jiell'avvcrtimeòto , ove se' ne fa un 
Cfitalago senz'ordine , con errori ^ . e per uria boria 9 ed 
un* letterari^ ciarlataneriai, clie»giugtì40 a nauseare per' 
iino . Intanto ip questo secondo catalogo {pog, vijj ) vi si 
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fipete anclie Apóllodoro f e mentre qnìcòn^i altn esi» 
gè rispetto per subUmi quaWà , pochi vem indietr* 
{pag.vn.) è «utore di una sterile vaceolta ài favole^* 
écorrendo qiieir inforoie e disoridinato ruolo , ore pe^ 
esempio si pone 'Erodtxto fra Vignoria e' Sollìer\ il M^^ 
rida ie di «ni opera poco utili poteano esefergli pel «1.9 
travaglio I fra Spanhemio , e Paeiaudi y mai non oonetif 
ta mente trasóÉrìtti, ohi tpoitià persuadersi avere egli' scor- 
eo tutti qu^U scrittori, se talvolta neppure li ha «àpu- 
ti chiamare e trascrivere, come per esempio, Eggelìag:^ 
Mew'siai Bellotii VaUkmty ^SchtìUer, ed: altrove <Quadnato 
i P^' 9^* ) <^o^ tutti ^ohe ha barbaridheiite «torpiato ?. 
Quella ciarlatanerìa è dunque una primordiale impostura 
con la quale il nostro autore si fa strada a tante altre di 
cui seno pieni i suoi: fogli eome 'vedremo » Il sebolo è trop- 
po illuminato, e poeò vi vuole ai conoscere cèrte meniM>r 
gne » e; certe. ti'a80Bate< trtvialissime , che ormai 'non si 
datino più ad intendere neppiire alle scuole. Intanto noi 
. ftiamo certi eome 1 più recenti scrittori di quel catalogar, 
i^he spno^^ T jB!(ty/2e . e Boettiger , egli noo. li conosce, che 
.di ne^e , che non. ha mai viste le opeM loro, non an- 
ic'omi hMantemente cognite in. Italia, e quanto lo tnerìta- 
Ao per ]a. loro erudizione protondissima , e meno lo sona 
in; Perugia sehhene Citta oultissima^ ove noi; soli , sem^ 
f re Sflille^iti d* introdurre' in Patria pttimi libri « e per 
4Kwtro uso , e per chi volesse approfittarne , essendo qyer 
l»tQ U nostro ingenuo costume, di far parte cioè delle co- 
se i^tread ogni richiesta , ne ahbÌ4.mo fin qui varie dal 
«prktoo.e-le. più celebri , ed assai poche dell' altro , un» 
i>uQna parte di cui sono nell* idioma tedesco.. , ;,.i 
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. '. Noi i<klantocerolìtamod« questo ttosttp Filologa coki 
quali ragioni «potè fax qiialqbe^ mera viglia perchè tutti 
questi scrittori^ a canteo della, verità scarnhievóLniente si 
dissentono ^ meaitre egli dissente' da tatti ^ dal buon, seui 
«ó) dàlia buooa critica ^ dhllà filotofià'^ anche dalla sem* 
plice* logicja talvolta 9 dalla giusta ;mADÌera* di cagionare 9 
« peggio dalia: véviik^ bene spesso^. .,v' r> 

BToi dimcntieh&mo :il restante di qaeW avvertimene 
to in ogni parte lieve 9 ridicalo y inopportuno ^ e che ter^ 
minando *qu€flH pagina (a?/) con ia terribile sentenza che 
debbono riputaci apoettfè' gli esemplati che non porta- 
no' Ì4i firma delV J/£tàx>Yè : an c|UBSta nuom ciarla tanerìa \ 
noi rispohdiaino 9 che non temautiuésto pericolo ^ giacché 
gli origiitali di 'merito ie : di coi^deras&ioné sogliono falsi*^ 
idearsi tìilvoltà 9^ tetjaoh insra produzioni cosi oscnra e me* 
-acbinei destinate a^morine liei loro inclinabili stessi J ^ 

Anche al più* medicele espositore di* amichi^ Monu? 
ZDcnti incombe in primo luogo di subito preparare il let*** 
tcre con una succinta, ma decisa e chiara descrizione di 
essa, e concepita -per ^modtf^^cbe lo stesso lettore appena 
-abbia bisogno di ricorrere alle^figdré.^Pu questa lapra. 
^i(*à di tutti gli espositori coniineiando da Oiàero, ilquìeile 
descrivendo lo scudo di Achille ce lo fa qua^i ravvisare 
«otto, occhio. Tali descrizióni' perciò «i leggono tìon pia- 
ocre, non altrimenti che qiieile delle' immagini di-^Filor 
«trato , e delle gemme' di Wìnkelmann benché non ab- 
biansi incise, E ciò baéti per riferire esempj d*ogni età 
per tanti altri che si potrebbero addurre . 

Proposto così un canone filologico che non ammette 
eccezioni , noi iasòiamo al giudizio degli intelligenti se 
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U descrizione prepaiutoria 5u2 teMpie di Mane in Todi 
(po:^./) eia é(m forme V viso in questi stadj .addottato^ é 
sé basii a bqn preparare il lettere su biò eh ei Terrebbe 
esporsi in seguitò • Nói forse dotati di poca capacità \ e 
menò nei lomi dell' anti<^ Architettura^ sebbene ioqùe*» 
sta Pbru^na Accademia di belle arti negli anni indietro 
▼i abbiamo: disegnati i: più. belli monn menti della Gre^ 
eia 9 e diRonak 9 nén ci chia«iarao bastantomente sod^ 
disfatti di questa non chiara descrizione : CtnfpitJe gnm4Ìi 
nicchie superlomenie deferpiimzte dm emoature ossie^ 
no semicircóli.riposàatisi sopirà capitelli qlhmeietti da 
una cornice, progne ssivg, per tuttd la direzione della 
Jbigtista superficie j ed un comicioiie Dwico . lì linguag^ 
gio delle b,tXì^ o de - Kóoumehti non tuoI paràFrasif , Vuoi* 
to ifterniifiirf^ropi^ 9. 'UnideiiOon V economia dellb metà 
di qiicl pftragvaifo diesasi lo stesso*. Fotea dire archi , i 
qoBitì chi li 4ia xiiaI ^desorijtti nicchie dètètmdnate dfa 
oiirvàtureì è \i\ié\ìp curvature ntìn sono poi }o stesso chtf 
i sewiciTVX^Zi ? Ghie ^ nell^espositore vi fòssp' stata <^uelii» 
là ermlisioné ohe richiedesL^ crqcaepe'nQfsiotm divAnchi^ 
tettara.ohe siono éebes8airMraf..c]fti es^ne) utt' anàicoTeirih 
pio di Marte ^ poteli cos» de^riyene q«eUte nicchie de^ 
terminaùe dfacuwafùrp, 4 potendosi i^ istmìjie: e più 
onore pcooacciarsi in luogd. di bé0è u 1^51 Amjpia cortina di 
^ miiro-coh comicianè docdco^ e;ciflqu^ anobi iidiicùiconei 
^ eseonoiirregolarmbnte dàlPesti^dos^ alqtiale non sona 
5, sempre obedientì^ ed anche tagliati inUaea rettai^, . Co»* 
tthBLVt^hYh saputo boswt è VéstmdoSi com sono i cùnei ia 
^in^tettnrar^.chernioorréhda si spesso in un monumento da 
ldi.sV éarcunefate bl^dito^y noli' dovrebbe 'ignaiaceL; etao)- 
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io più noi pensiamo che. dovea notare tali circostanze v 
le quali molto poteano figarare nel suo scritto, in: qua»- 
to che gli esempj non sotto' comuni • Noi posiamo così 
ragionarne perchè degli stessi archi ne abbiamo disegna*) 
to una figura a parte , ónde meglio conoscere il meo^ 
canismo di essi , e volendone il signor Filologo un'apo-** 
grafo 9 noi potremo servirlo traendolo dalle nostre scbcir 
de . Gli sarà sempre superfluo però finohè non appren-* 
derk il linguaggio e lo stesso- meccanismo delle arti« > 

Non è poi sempre vero che le Maschie forme com- 
binate cori grosse pietre Isodómé darmo Videa di una 
orìgine dà noi assai lontana ( pàg. i ) . Per rimanerne 
persuasi è convinti , basta anche per poco conodcere le 
antichità di Roma e di altri luoghi d' Italia^ onde esser 
certi che i fabbricati Isodomi.o a. grandi maissi riquadàiti 
sì fecero similmente ne' giorni' dell'Impero e nel Regnò 
degli Antonini » Pochi esempj ne addurremo all' esposito^ 
re del Tempio di Marte ^ nelle reliquie del Tempio di 
Marte ultore , di Antonino e Faustina in Roma , Ma che 
occorreva recarne* in provai Monuménti , se lo stesso .Vi- 
travio in seguito tanto malmenato dal nostro scrittore^ 
ne insegnava le regole a giorni di Attgusto? 

Da ciò che si è riferito fin qui, assai poco vi vuo- 
le a comprendere ohe F Archeologo stesso si è sempre 8er^\ 
vito di libri poco buoni come mèglio divedrà in seguito^ 
« di manoscritti peggiori; ne è quindi meraviglia se^an*^ 
che senza che es«o lo conosca , si mostri seguace del vec-^ 
chic sistema in fatto di Antichità Italiche^ e che perciò 
sotto i di lui esami sempre vacilleranno i sistema se^itò 
da God» da Guarnaoci> da Mauiochj » e da altri ^ cbò 
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dette anticliUk sìono di un* épotia rlnoulatwslma , ma »i- 
tfteina jgià -ri^i^o^'^td Mstt^ntieiàentè in preferenza (lei nuo- 
vo^ die èbassa àoolfe Si quàl^hfe' séoolp' retisi di inontióiicn ; 
il deÙa vecchia Italia, e sisèema già approvato .^ tutti 
i letterati di Europa, e dagli uomini d^buoQ senso.; ma' 
egli imitando' qiicl Simplicio dèi dialoghi del Gaìlileo .' 
tohiude' senf|)re gli o(fcEi;i alle' nuove e plausibili dottrine, 
per seguire i vecchi riproVati'snteinil. Tanto insegnano] 
le Istorie, ed il signor Filologo si dégni leggerci, nei no-' 
stri' prelimidari alle Iscrizioni Perugine, che pure si me? 
TitàroTio il suffragio de*' ' dotti 'c'o'àlinoiànao' dall' illustre. 
Cardinal' Borgia {ji.ù.3^)'. Si^péésiiadà il postro scritto- 
te , ' òhe il riprodurre' quèì sistema ' Ui ima , orìgine assai^ 
lontana da noi in soniigUahti ricerche, è poco, meno che 
irecate- òhta graviflsìma'^.alle cognizipni del nostro secolo » 
b bast'erebbe a screditare' tin libro . Quello è quasi un 
ipensate ed uno scrivere da, , {Peripatetico , ed è un fare U 
scimmia a quegli Btruscisti . che derivarono i , nostri Padri, 
da Mardocheo , e da Matusf^leintnié'.. Ifon è più tempo 
the le opinioni ArcheÀli^gictie èspo'ate in tuono Jilólogico 
fe specialmente in .'órdine a Monumenti' d'Italia, -si stimi-, 
no coinè la teriaca, che chi' la vttol più buona, la dee 
cercar liiolto vecchia . . , . . 

'* Sairebbe "dunque ^a ricercarsi fin dove /si rincula 
quelle ori^ihè asàHÌ'l^ntanfi'. Hentrp noi appepa potè-, 
vama bìredére ^' che ' e^li' 'foss^ ' sii indiamente . istruito nella, 
storia delle atti italiane, da' supporre ohe 1ì edificio di 
Todi coiitF una 'età iioù minore, di'5ooo anni , e che fac- 
cia mostra del fabbricar' ptimiìgenio. e che perciò quer 
jtd tauro potrebbe chiamarsi 1* arcavolo delle fabbriche 
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Italiane 9 come opinala il np^ro 6igi>pr Orsini spxìw&ùào^ 
ne a npi da Todi nel X.809^.^ .^i^plnr^ diceniipò appena 
potevianio così credere 5 lo abj^i^.a^p . coperto ,/ come ve^ 
dremo camin facendo^ j^tssai pia capriccioso di lui • l\ 
fiìgnòr Orsini cai non poteap^i negare i^astQ 's^tpere q 
ineriti grandi ne^laisaa nabi^ pi^ofessioni^.» ^^a malatm^en^ 
te prevenuto ,in f^rvore^ del .veqeh^a Bhtpms.^ e si può;:d?.r 
re perciò avere. erfa^tp if^^i:€^^a),vxf]^^e fav^U^tQdi 

etrufiche .anticli^à ^ p; ^^^ che periati ^ rj^pat^te^ 

ed a. noi per avventura fiqn vi^j^heTp]bl?^ro cu[C08ja.n7« 
da^ m^stVft^^ tratte ;princi^almei>te,.|dalla cispo^ta ^Uq 
lettere 'pìttoriclie del biray;o ;|IaDÌo^^5 , Ji\o|to, infeifioTi ^I^ 
proposte, dal sepolcro di Porspnna ^ jda,l cosV.dietto capi- 
tello etrustóo dér Museo Oddi 9 dàlf Arco di piazza gri-^ 
ma^ia, e dalla* parta ettuscad^ Spell.9,^.eir i:ico;i;d^f^e i^ 
sijè'apere eiitp- ^^r (lare Adua |Ioflfijwi^ntpJ,64ipa 5qoQ 
anrii di età, e* ad^ un monumento doripp. e, peTci^ò , grer 
co. di OTigme^ bisognerebbe dirlo ai) tiomerico^ e cosi, n- 
nunziare al biidii senso, ed all^ autorità della stoi:!», 1(^ 
quale anciie secondo le ricerchp del prpfondo Winkelfflami.i 
e di ah ri scnttòri^ci insegqa che arti Greqhe fioqiven.t 
héifo in Ifaììa che ooò a npi in circa do^p ^ Ogierp . • / Or 
^uìicjuè seil J?or/co ^ si bene ornato di Todi è s^^i^ecjcbip^ 
se conta 3000. anni secondo il .sio^nor Ordini} % .e -se è 
dritioùlèrlco", bisognerà dire che, il-Dpriqp di. Pestoni rcbe 
nel suo aspetto tanto ,piu antico ci- 0i.p^^|ra^.£|ia.(%&Vi^ 
rktori stessi'^^hè .cercarono d^innaUg-iiQ b^^beliq^, ^f^^^^ 
Queste 'sono .' baje e da . jiivertir la, brig^t^ |,^ e ch^ piua 
vero letterato siVoccùperebbe .3, d^^eniderjo^fj^i c]^^^ 
feciute per tali., si^ p|>pongW(^..ai. cjue 9K^mh\{^<^S9À q^«- 
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sai lontane. "MncfVkésto'h'niì^ argomentò olie In parrte 
dovremo vagliare di iiuovó^ a inigliòr^B-ojiportumtk in que- 
sto «critto-mèdetimo^Jgiacóliè (ftiesto^Kleloga iia bisogno' 
di còniiinaa istnizip^cf, ignptandìd'W im^tèrS^ che tratta ^ 
e la storia di questi Istu^j fkiededìmi^ - 
; -5 Dovèa > mègli» . éoiìipiersi la camsità^'eg^i erudi ti col 
nominare 'Iquegli edcifm dai «ostro ^scSttitCie'tij^Feéij per4 
che; in qisesta^aihdù at^hvtbttum. rlci&n^hbera il -fram- 
mentò diiiaJBorok ¥oré^ £fAk{Xìeg\ì alcùrii ti avrebbe luo*^ 
go il defunto Arebitettà Gibvatmi Anéo'Àio Aritòlini Ro- 
mano, asfsaì perito nolla ;oogiimone degli jéintio hi: monu- 
menti delle arti? Se il kiostra: espositore nou ne eBbe ho- 
tiaià^ ose maliziosameiate ne toc<|ttè 9' egli è bene che 
sappia,, come cjfuesto illustret architetto; noto per opere 
applauditìssime date: a^Ie^stampe, • sul teritiinare d&l se- 
colo sqorsb si trattenne in Todi' ónde* esamhiare e pub- 
blicare que* ruderi, era più' ampiam^te scoperti ,^ il che 
pellai tro non sappiamo se facesse ^ l risultati de^ suoi stu- 
dj furono, che. esii anziché essere vestigia di Tempio , 
lo sond di una Basilica^! e K^he 'que^ basslrilìevi , co- 
ma heknlmS-omcht a noi suir esame de*' disèghi , accu- 
sono Petà dell'I mp^rò . Le bea fondate opinioni del sig. 
AntoHni' come <li un professare intelligentiséimo , furono 
di moka autorità anche piressa il dottissimo Lan^i , il 
quale da pidma svéndo dritto* nel èuo' saggia di lingua 
Etrusda. ( //j 92 ])' ohe qué* ruderi erario considerevoli avan- 
ti del Tempio di Marte ,: e come prima airea scritto an-» 
che Valsevi nel BÌX9 Parere della spazzacamino di P. 5^. 
Angfìlq di, Perugia^ seguendo. allora la volgar tradÌ2Ìo>^ 
ne, è ohelfaceftoopatìtei dell'interno fregio, venne quin-- 
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do le i}pinioni delsigow AaloUiii j le quali ripetè econ*^ 
fermò pocp «appresso nàiìi^ dòttissima ras ' dissertazione: 
su dL una Rimetta TQicana. {pdg^ 44* ^i*^<^^ anche ì\ si* 
gnor Micalli fu ben.cjaàto 9 e riprodaoendo quel radere 
ife'^tioi n0Ì \dblli JU:alia atantt il dominio de^ Romani 
(^Taò^ xtny.Yi'W^ty» chiamato volgarmente Tempio di 
Marte t\ Quante.. volte. accade di jt^terdare^ nnovi lavori 
sui montivienlti delle arti, e delle lettere ^ ogni scrittore 
trovasi astretto dall' oUigo d^ informarsi ^ e di conosce^ 
re chi^ priuia-^iie; javéa ra^ottato; cltérse ciò si praticava^ 
dal nof 9II0 e8p9sit«re t poteva egii^ sctiopriie ^ se pur non 
lo «eppe e volle tacevlQ^/^hefisit^i stessi ruderi avea fair 
ti.studj prQfondi^* coinè si disse , anche il nostro bene» 
merito sìgnor.OeKni^^npB sempre* tei risultati felice 9 iL 
quale ne scrisse! un particolare ragionamento che noi don 
conosciamo . pc^rchè rimasto inediioi^ e che non' abbiamo vii 
trovato fra suoi scrìtti i ma che ci sarebbe stato anche por 
ed utile pdr il sistema ivi da lui seguito , e che da noi 
stessi. ne fu partecipata la notizia al pubblico nei -eatar 
logo ragionato de' suoi scritti , che va in seguito del fu* 
nebre Elogio del bravo .signor Canali • 

Ha la^ lunghezza 9 e la vastità di quel rudere per* 
tanto, fino da primi momenti in cui noi- stessi vi gittam*» 
Qio sópra' qualche riflessione ^^oi diedero sufficienti motir 
vi da dubitare che fossero xuderi di un Tempio . Ella è 
pur cosa rara nelle reliquie de^Tempj antichi, a meno di 
qualche singolarissima, esempio . Esamif^ndò le medaglie, 
1^ gemme incise , le fritture di Ercolano , ed i bassirìlie* 
vi j^ conosceremo che per la maggior parte i Tempj aiH 
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tìcM erano piccoli ^ t5ome recèntemente osservò «joche ii 
nostro chiarisstmo amico defonto signor Millio nel suo.dir 
«liopario 4> belle. arti.( ///. 563.).*, giajochè non aveàno bì- 
fiognp di contener gran popolo per la predica e pel sagri- 
ficio , che bene spesso trovasi fatto neira.ra dinanzi ai 
Tempio medesimo. Chi ne bramasse esempj tratti dacia»- 
0Ìci 9 r uvnioa guida per camminar con.stcure^sa in jsì wa^ 
broso viaggiò.9 pdtrà, averli, da' Pausaaia in più iooghi^ « 
specialmente nel libro V. ove rammenta queste are fiio- 
li de^ Tempj, da Earipide {Jon. 2a6 )9 e da ApoUoiiio 
{Argon. IL M?*) * 

Del rimanente quando a noi piacque dd adottare r 
opinione del signor, Antolini « seguita- anche da Xtanzi 
intendevamo dire come il nom^ di Basilica era più con«- 
face.nte a quel rudere, che quello di Tempio, non mesciti'- 
dendone però altri poco dissomigli an(ti ^\àì , Curia :per 
«sempio , di tScuola > nel senso però ii> eni ei prese tal 
vocabolo uqI Museo Pio Glemcmtno (« 72) , e. conici fa 
da noi spiegata nelle Iscrizioni Perugine {ii.pag.oàii^). Di 
somiglianti luoghi ove convenissero Gittodini per affari 
pubblici e privati , anche di una particolare prolessione 
per loro interetssi, e per passare il tempo, coiae sono ad 
un di presso le nostre sale da cambio, e loggie.di Meq^ 
catanti 9 e ne aveano i Manicipj e le. CJoiome. romane ì, 
q tale fu Todi come. sappiamo da Frontino nel suoMibi^o 
delle Colonie ( 122. Edit.Goes.); e perchè una «tal |»raf- 
tìca di costumanza politica e civile per noi non rimanga 
priva di esempio , ricorderemo la Basilica Velitema sa^ . 
gucementa scoperta dal eh. Lanzi, iuv un . frammcnio^ .M 
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uerìnaae pahhMcàta. dal fa nostro eh. amico Moih. Bec- 
chetti oe't^ioi Ba9§ìrìltevt VoUci dipiatì • ( pd^- x/jT- ) 

Noi ammaestrati da qualche esperienza nel tra tur 
reechi noooniMiti , sappiamo eome non sempre è lecito 
a22ardar giodizj sulle stampe e disegni, fMottostoche ^r 
emme de" monooienti medesimi i e perciò molta rìserba- 
ieaca dorrebbe^ mantenere da noi , i <|nali non avendo 
ocnlarmente esaminati €{ue^ bassirìlieTi del fregio dorico 
che ne' disegni , e nelle altrui relazioni , con poliamo 
dime qnanto for^e ci $arebl>e facile oraerrandoli sul Ino- 
go stesso : ma eombinaodone i varj apografi che ne ab* 
biamo arato sott' occhio, sembra certisimo che iri éieoo 
Vasi 9 Patere , Scmri, Bucraoj ( m^lio che teste scar^ 
nife di buoi pag» 22 } , i qnali essendo sempre • simboli 
di Keligione, sarebbero proprj degli ornati de' Tempj . 
'3Ia fiirvi nn tempo peraltro in coi queste rappresentane 
ze divenner troppo comuni nelle scolture 9 e n^li ornati 
degli edificj , laonde sempre non bastano a decider sulP 
nso^ e sulla destinazione di essi. 

Sarebbe forse miglior partito fennarsi talvolta in cer« 
ti Amboli e rappreseutanse, le quali non essendo comu* 
:nÌ9 ma anzi rare , potrebbouo additarne Fuso con maggior 
probabilità « Di £ttti fra quegli anaglifi ci n dà il cor- 
no deir abbondanza con il caduceo^ nel disegno del sìg. 
Jtticalli che crediamo corretto • Il primo di detti simboli 
pud allndero alla copia delle derrate , alla compera e 
rendita delle medesime, T altro a Mercurio nume de'mer« 
catanti , e perciò detto da Arnobio .: Nundinarum ae 
merdum commeniorumque mutator {lib^n^) . li caduceo 
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ftt il cU lui distintivo , e ohe Omero neir inno ii quei 
Nume chiama verga della felicità e della ricchezza • 

Gì duole intanto perchè nel Poro di Nerva e di 
Trajano non rimangono hassirilievi ondo farne veti cort- 
fronti s noi ci rammentiamo peraltro di un bassorìlie- 
vx) jid UBO di fregio 9 anche considerato da Winl^elmann, 
pve è Minerva con altre fanciulle ohe presentano panni 
femminili • Non ìsappiamo di qual fabbrica esso sia avan- 
zo , e 80I0 possiamo dire che i hassirilievi annessi a fab- 
briche antiche, e pubbliche non vanno trasandati 9 poi- 
ché sempre alladono al fine per cui la fabbrica fa eret- 
tft 9 o almeno vi alludono il più delle volte . Egli è ve- 
ro che il nostro scrittore non li ha dimenticati 9 ma po- 
teasi meritar miglior lode piuttosto che befiè sene aves- 
se fatto migliore uso, e più saggia applicaatone ^ comò 
vedremo a suo luogo. . r 

Circa poi r età delP Impero alla quale il peritissi- 
mo sig. Àntolini rimanda quei lavori, non sappiamo che 
dirne non gli avendo veduti che in disagno, al quale 
sempre non basta a decidere dello stile, e del carattere ^ 
che ne' dìsegn i stessi non sempre si serba • Ma quel ri- 
nomatissimo artista noto già per somiglianti lavori metei 
al pubblico, e queir occhio sagacissimo nell'esame del* 
le scolture di Roma ^ con i lumi \ lascieiti da Winkel- 
mann, e da Mengs, ed ampliati da .loro seguaci e suc-^ 
cessori^ ci fanno autorità più cbe le Testimonianze ec.^ 
le antiquate e pregiudicate opinioni degli acHttori , eie 
òronache tedine di certi anni ne' qu»li. béveasi a fonti 
;non puri • E poiché abbiamio . ricordato il sig. Orsini'^ 
sebbene questo letterato ardita suir età del Monumenta 
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^l'^x^ come era solito, mn«ìsteiiia già rìprorafo abcto^ 
CÀ razione, pare intorno air am e destinazione di qael* 
la fabbrica, sembra a noi che non tanto male pensasse ^ 
aHorchè ci sorìéi^ da Todi nel t7«Gingn6 1800. ,, Che 
^, il radere non fa mai parte di Tempio , ma 8Ì bene 
y» nna continua7.i^>ne delle muraglie deir antica Gitt4 
^ di Todi , ed ove qui nel pomerio potè aver luogo un 
^ sito ad nso di ipialcbe fanzìone gentilesca ^ cbe Liso* 
«, gna indorinarlo y» • Gli altri risaltati de^ suoi 8tur]J 
sai radere stesso fnrooo • esser questa la parte estema 
dell^ edìfiziO) e di fatti le tre fila di pietroni che si os- 
servano sópra il cornicione ancbe ne* disegni de* signori 
Hicallj e Battini , e cbe dovcemo esaminare altra fiata > 
non presentaoo alcan vestigio di volta, cbe pare do-- 
vrebbe esservi se il muro fosse parte interna della fab^ 
brìca, la quale, conveaeuJo con il sig. Orsini sul di lei 
uso, anzicbè es^er porzione di Tempio, mostra piuttosto 
essere la continuaaione delle anticbe mura urbicbe restaura- 
te, ornate, ed ampliate o con queirintiera cortina , od altro 
edifìcio in tempi romani , e molto probabilmente da cbe 
Todi divenne fedelissima colonia romana, come lacbiama 
Frontino ; cbe essendosi perciò col tempo , ed anche 
ne* giorni delP Impero , meritata la protezione di quel- 
la Metropoli, egli è ben facile il supporre cbe i Roma- 
ni medesimi vi innalzassero qualobe bello e pubblico edi- 
ficio , e cbe permettessero o condiscendessero almeno cbO 
que' cittadini ve lo facessero nel pomerio stesso. Noi do- 
Tremo a miglior uopo riprendere un tale argomento , ed 
ora ci sari sufficiente di ricordare a quésto proposito il 
«ran auro di Oranges formato ancb' esso di grandi pie- 
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tre quadrato 5 ma innalz.ito nel tempo de*:Cesari , ne pu6 
essere altrimenti in quelle contrade, ed ornato aneli* es-r 
so dalla parte esteriore. Fu esaminato dal MaiSei che lo 
pubblico nelle sue antichità della Francia, e vi riconob*- 
be porj^ione di antico Teatro romano . Ora neiresame degli 
antichi monumenti quando mancano autorità de' classici ^ 
o di isoriaioni, aono quésti veramente gli utili confron* 
tU ni^ ^h^ bisogna sagacemente indagare, conoscere, ed 
esattamente applicare. Se ciò si pratica da questo no* 
vello Filologo, lo vedremo in più luoghi del suo scritto . 
E perchè ci è occorso di rammentare poco anzi 1^ 
tre fila di pietre sopra il cornicione, sì faccia per breve 
istante ricorso al disegno del sìg. Battini riunito alle Testi* 
monianze onde dal Filologo apprendere nuove dottrine co- 
me da novello Vitruvio* Se non si avesse a rispondere a que^ 
sto profondissimo scrittore di Architettura, macho ancora 
non è fuori della geometrica scala , ci asterremmo ben vo- 
lentieri da certe notizie assai trite e comuni • E chi non 
sa per avventura, che il frontespizio Paetoraa de Greci 
colloca vasi nella facciata , e nel primo prospetto de Te.mpj, 
e di altri edifioj , ed anche nella parte opposta se erano 
isolati come appunto ne* Tempj Pestani per ricordarne 
un solo esempio ? Nel disegno dunque conforme le recen- 
ti scoperte, per quanto dioesi ^ si vuol collocare la fac- 
ciata del Tempio in scorcio nella Tavola lettera A 
( P^S' ia8 ) e potrebbe èsservi opportunamente cullpca- 
ta; ma nelle Testimonianze^ ip^S^ *5 ) è un fmntespi-- 
zio indicato da tre ordini ineguali di grosse pietre ora 
servienti di costruzioni allo case de'' signori conti Lau- 
renzi y della Misericòrdia y e de'' signori Alvi^ <5be è 
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quanto dire nel fianco • Iffs questo e appunto rivestir 11 
capo con le brache, e secondo esso sarebbe un frontespi- 
zio di una tal quale ampiezza in una estenzione di pal- 
mi 187. Romani, conforme i calcoli di quel disegno, che 
forse ben rari sono gli esempj da ches' incomincio a porre 
pietra sopra pietra . Oh sante Muse ove siamo noi? 
giova ripetere col Mafièi. Perchè dunque avanti di im- 
brattare fogli su di certi argomenti nuovi e pellegrini 
per esso 5 non si è rivolto alla nostra Accademia delle 
belle arti che tanto si fa distinguere ne' suoi verèatissimi 
allievi? Questa gli avrebbe caritatevolmente intuonato all' 
orcccliio: Signor Dottore Medico-Filologo- Archeologo- Ar- 
chitetto, non basta imparare i nomi delle Ideile arti i eoa 
essi soli non si acquista chiara idea di esse, bisogna co* 
noscerle con qualche possesso , anzi bisogna prender tal- 
volta la matita il compasso e la squadra per, meglio di* 
scernere sui monumenti dell' Architettura . 

Per escluder dunque ogni idea di Foro o di altro 
I)ubblioo edificio profano dal rudere tudertìno , il eh. 
Scrittore ci richiama alla autorità di Vitruvio, il quale 
decretò^ che i Fori nella città di terra sì facciano in mez- 
zo all'abitato. Ma bisogna aver poca pratica degli anti* 
chi Monumenti , onde ignorare òhe poi tutte le fabbri- 
che non si fecero conforme il decreto Vitruviano, e che 
Vitruvio stesso non parlò poi sempre conforme 1* quali- 
tà l' uso e la pratica degli edificj che rimanevano super- 
stiti a suoi giorni . Le prove non mancherebbero , ma la 
brevità ci vieta di addurle; e che i di lui canoni sie- 
no incerti talvolta, che gli edifìcj innalzati e prima , e 
dopo l'opera sua opn combinino esattamente con le diluì 
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Tegole 5 che queste non corrispoadino alle antiche fab- 
:briche Romane^ Io mostrò già dottamente e con esempi 
.di monumenti rimasti il conte Carli nelle sue antichi- 
tà italiche ( /. 199. //• i55 1S9). L'asserire inoltre che nel 
luogo di quelle ricerche non si trovò alcun vestigio ^i 
Foro, è una ridicola circostanza che non e' impone, che 
anzi questi e somiglianti edificj pubblici è ben facile che 
fossero in una città già municipio e colonia romana . 
Anzi assai meno e' impongono le testimonianze di quegli 
stessi autori j che lasciando notizie di Tempj di Ter- 
jne di Teatri e di altri pubblici luoghi di Todi non par- 
larono mai di quel Foro. Chi sono mai questi autori ? 
Noi non ignari del tutto dell'italiana Bibliografìa, sap- 
.piamo come quella antichissima e rispettabile citta man- 
ica di buoni storici fin qui , ma sappiamo altresì che es- 
sa come tante altre citta della colta Italia non manca 
di qualche patrio scrittore edito ed a penna di memo- 
rie, di cronache, e di somiglianti scritti destinati ad il- 
lustrarla. Ma veramente i lumi del secolo, de' quali dob- 
biamo profittare , e che non rìsplendonOL che sul voi ter 
della verità , ci ammoniscono di non fare sempre uso dir 
somiglianti scritti o\'e in luogo delle ragioni e della cri« 
tica, campeggiano il fanatismo, talvolta la menzogna, la 
prevenzione ^ ed una smoderata e nauseante patriomanìa, 
specialmente allorché in essi si tratta di argomenti an*^ 
tico^italici , o antico-romani.* Ancbe i perugini apren- 
do i loro Ciatti, i loro Crispolti , troveranno un bel 
ruolo di Tempi gentileschi , che si dicono essere sta- 
ti in Perugia , ma a dì nostri chi oderebbe favellarne in 
serio sulla^sola autorità di essi ? Lat verità è fecola di 
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scoperte, mentre Y errore è tin laSeriato nel qaale cM 
più vi 81 incammìiia più si invila ppa • Le moderne i;»ti* 
tuzioni filologìcbc insegnano a buona ragione , cbe le 
aotorità in somiglianti ricercbe non si abbiano da trar- 
Te cbe dal confronto de^ monumenti 9 o dalle antorita 
de' classici • Noi cbe nelle nostre piccole ed oscure o]>e- 
ricciuole di somiglianti argomenti sempre a cpiesto siste- 
ma ci siamo attenuti, abbiamo la Dio mercè in ogni ci r- 
costanza incontrata la pubblica approvazione, e ci siamo 
meritate lodi continue da molti letterati, e specialmente 
dair immortale Visconti, cbe è. quanto dire dal princi- 
pe degli Archeologi, coli' indirizzarci fin da Parigi tali 
giudi zj , oltre quelli non meno favorevoli dei Lanzi , 
dei Marini, dei Millin, dei Pea, dei Fabroni, dei Ma- 
riotti, dei Borghesi, dciCicognara, de' Cancellieri, de* 
gli Ingbirami , dei Labus , dei Morelli, dèi Zannoni , dei 
Napioni, 3Ioreni, Boni, Già mpi,Pezzana,Asemanni, Calda- 
ni, Da nielli, Giannelli di Napoli , letterati tutti i di cui soli 
nomi è un^ elogio e dei giornali d^ Italia, e d' oltremonte • 
,, Per tutto, scrive a noi dunque Visconti, risplende quel 
•, bel modo d^ illustrare i Monumenti, cbe si fonda sul!' 
„ autorità di anfit^hi scrittori , e sulla comparazione di 
., altre reliquie deir antichità • Per tutto la copia deli' 
^, erudizione accompagna la sagacità, eia verosimiglian- 
„ za delle congbictture,, • { Let* 27. Novemb. 1812.) . 
Che se anche noi fossimo vani di schierare una lunula se- 
-rie di lettere degli scienziati già ricordati, e di molti al- 
tri, ove si contengono favorevoli giudizj delle nostre let- 
terarie produzioni già edite , non da pubblicarsi come la 
^Lucogrqfia dal nostra Filologo preparata nel suo tavo- 
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lino ipcig* itS-tar ) potremmo farlo anclie con molto 
apparato • La'semplióe tradizione otale dunque passata 
negli scritti dei secolo XIV. ìe tre seguenti , certe conget- 
ture troppo* infelicemente create ^ e di cui sono pieni 
quegli scritti 5 e peggio le testimonianze e confronti sul 
Tempio di 'Mart&^ perotiS distese nel secolo xix., vaglio- 
no quanto possono valei^ ^ eè in Todi sieno stati pure 
tutti qiite' Tetópj e que' pubblici edificj ricordati nelte 
Testimonianze {pag.5V)\ ma se a confermarne Inesistenza 
non concorrono cbe le sole autorità di cui si è fatta» menzio- 
ne, quelle narrazioni dai dotti si ricevono quali semplici 
tradizioni volgari nate in tempi infelici per le Ietterete 
più infelici per quella buona critica che mai conobbe il 
nostro Filologo 9 e divengono argomenti talvolta da tene- 
re allegra la brigata ahobe più seria; 

Non è perciò che noi vogliamo togliereaTodi Pan* 
tica esistenza di pubblici edificj e di Tempj gentileschi^; 
i nostri dubbj sono semplicemente rivolti ^ al 'numero di 
questi, e di cui si *è.' voluto impinguar quella nota \ a 
quali Numi in particolare poteano esser consecrati , ed 
lilla ubicazióne = di essi in un liitìgo piuttosto che in un ai- 
Uro . Ciò basti al oh. estensore delle Testimonianze onde 
essere in avvenire più c^uto nel fare uso di certi scrìtti^ 
•di certe storie 5 e cronache « r biche ^ le quali quando 
narrano cose di una origine da nói assai lontana non 
hanno sempre diritto alla pubblica credenza ^ che ansi 
talvolta non si riguardano che con indignazione e dispr0« 
gìo per le imposture, ed i sogni, che contengono. Noci 
si opponga ohe T immortale Muratori , il più zelante so- 
stenitoi^e delP italico nome , si procacciò gran f^ma . per 
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ater.pmhljUc^to appunta IftpU;. di lÉfueisti sciittl anfce|ìori 

^l seeolp. ^Yhì.o ctje., di epoi^r^nt^fgLQri .arcpiesto.parla» 

. yaQ9 , , di >f{f;(e&te cr^^nquoì»^: , je. /^i q|i^.Q8;te ^tori» J^^Uer cit^ 

tà ;4' Xtalia ; Il princip^-li^.^^o ^^ypf^ ^U quello, dH^^stran 

\jie. ]^ Storia, italiana, de' secoli, di, \me^zo ,, poti ,mai def 

^^tolji; aati/shi etrusp.lji e iQjftanVj P yemweWte jpptito qtfe^- 

^ 1iQf^u;>to. di v)éta Sonò mfìnUQieptL fiire^ÌQsi oltj^^o^i crjecjljer 

W^aC jlijHna incontrastlibile aiftdriil^yii^^ altriiffcrntjj^bf 

: Je i^iD£ii;tit6 opere cji Ca^ofti sujl? .antichità, 4f ; Italia^, 5 ' ^ 

dì^Rowig... ' • *•.'•:• . /. ./. . .; .:;.., ,'.;c, ^ ,.. r 

; :: .Mentfù dal nuovo Filolaga flejideraywì- URP» W^tgr 

'gior <»rìiicai, p^à' sapere^ e migliei: cautela sui rapporti 

ne? 'canali là. a^bbiàmo dovuto coifreggere fiu^ qui j htaìfi^^ 

vasi: ezjjaadio itqa ; maggior diligeRsi^»^^ esattea&z^ ^ : !^ p.recir 

sìone maggiore ^ miglior buonlb iedfr : e' pia pvs^icìi nej 

-trftCtafe if clAmói disir Aoitiobìtà /rl&ii Io iii^irit4q[«^< A buon 

.dii^Utd Q9«ie ^ sM)li; fonti 4a^ cai doi^Jfeili^ra^trari^&'frliiQeiìr 

ito i'$aoÌ!feilicisfc^mì;9tudj «^ Se ei .doye^y^ ^)ìe)3ar;. giudizio 

jdal PLodoi jQon cu^i ne fìt mo bei]!b&^pes$o ,; l»s<>ga^r9l)be dir 

{re 9lwj.»d efftiiHQB dì^^^kf sw^^toplijce^ia'^»:,»? iftQP- 

-fe&p^ipLr >9Jnzi poqrjijii^ì ,^uql^ #,co0(«cpm,QQW^ ^llpW 4f^r 

le volte ne ba tratte le autorità da. |tUti libH 9eto£^ rir 

correre ai legittimi -fanti ^ Ne qaindi h mjéra viglia spqixeX 

» tratto dèlie; .p£igine 5. /|.». jove p^kM de' vfttìcin} mwzij»^ 

ili è .sì oscurò: ed: imbrogliato v.0b© 90Ì.nùn &i»iUarÌ4??itj 

:aoi30ir Qon gli OtracoU,;: ^tavat^o qua^ ct^ellA td^terrpina^ 

^ione di abbandonarlo in braccia fiUar {^o}>ria oscfirità; 

^nia potendone noi stessi ritrari;e i^segpamentpt e'profìt^to.^ 

Itì pr,egbi«m<^ ad istruifoi in m.iglior mqdo iptprno ff]PcL^ 

JWgiricO\ J^irgilianQ ili encomio, di qiie^ bo?po s^crpi.^UipL 
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Ninfe, «d Éilla appìioazioneche egli vorrebbe farne. la- 
teae forfeè favellare di un lÙQgo del Poeta (^enir;/. 314) 
estrèmameirrti? prcfcioào per -la- stori* de' primi abitatori 
d' Italia , e 'tjhe «r tticritó di èssere dottjamcnte-' illustra- 
to con Tino èsonrso 3«ir Heyne cbe è qnanto dire dal 
principe d6Ì"Fiblò|i^^e' nostri giorni ? Noi siamo nella 
massi i«a curiosità idì/sapbrlo; . :' • 

' ff oii tìètante- la continuata negligenza nel fare- uso de* 
Classitii' dèirailtichìta, ciftt più facile ripescando diri- 
troval-ériiidiedaionc di quella arrìngherìxi di Vopiscó in 
Vàrrohè'(Ìfe Re Uust. I.-^). Ma.se egli aTpsse ben leti 
tò qiiél luogo \ notizia che- ben «i vede aver copiata di 
altro libro- , avrebbe meglio avvertito coàie' ivi Vopisco 
e Vàrròne nòfa fkvcUànò mica dei pregj Rosellanl. Que- 
sto' hu'ovo Scoliaste di Varrone pertanto ba d&dt»tto li 
voce Rosellani' òà. Roaelle antica città dell' Etrurla &i* 
tuita Versò là còsta del Mar Tirrèno a.pònéwte del; fitimQ 
Onjbrone, di cui anche oggi rimangono impónenti vesti-i 
già delle sue ihiira urbiche pubblicata dal siguò't Mica- 
li {TttÒ.'ÌII.y. Livio appuntò nominando il suo territorio 
lo disse Rosellanum ager{lib.X)\ Ma Vópisoo , e poi 
"Vaiarono nòmitiàrono I campi di Rosea che debbonsi cer- 
care nella' Sabina e nel territotio di Rieti alle sponde 
del fiuine Velino . Ecco Pésto : Rosea in tcanpo Redlìno » 
cui' possono aggiugriérsi CìceVònte ( At. IT.' 1 6 )= e Virgilio 
{Aen.Pir.'^iQ). Istruito che lo' abbia tìio nè^K elementi 
della Geografia, vogliamo insegnargli a jriejglio legare i 
testi Latini^, che quasi senipre ha di errori imbrattato, 
e éhé piiré è'^un^i^nche in uri dottóre di tJiurisprudfen- 
*a / é se in'-'tbnlpo tìhe oUraggiava il VenèfàitìdòVkrrtilié 
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foBBe corso qnalche pagina innanzi 9 avrebbe pare impa* 
rato, come dovea dire pregj roseani , ab Rosea rosea* 
fu ( Van IL 7 ) . Ma a che prò tante noje per accozzar 
tante sviste , e per parteciparci poche e mal digerite no- 
tizie che ninna prova a^iangono al soggetto in quistio- 
^ ne? Che se taluno poi fosse vago di risapere quali furo- 
no quelle minute circostanze che Vopisco fece stretta^ 
mente valere in lode di qw^ contorni ^ e quali furono 
i pregj Rossellani ( Roseani cioè ) encomiati da Vopisco 
e Varrone , sappiasi come altri non furono che di essere 
paragonati qne' campi per la lo ^o. ubertosità alle cascanti 
mammelle di sucida porca, ma pregj meritevoli di esse- 
re rilevati da due antichi scrittori di agraria • 

Chi non si armasse di letteraria pazienza per tran- 
gugiare un cibo sì amaro , saprebbe digerir malamente 
nn declamatorio sproloquio che incominciando dalla pa-> 
gina 4'^^ inoltra per altre seguenti, sempre sulle traccia 
deir oscurità , e dell' inutilità pel fine propostosi • Noi 
ne esamineremo qualche tratto distaccatamente de' più 
liotabili^ che altrimenti converrebbe innoltrarsi in un mar 
Jjurascoso col risico di naufragare. 

Dopo che il eh. Filologo compilò una biblioteca di 
autori , i quali diedero a Trajano Todi per patria 
( -P^S"* 4* ^'))3 ^ ^^^ potea accrescersi di qualche nuovo 
articolo , noi non vogliamo nuovamente impacciarci in 
quelle ricerche. Ciò non pertanto non possiamo dimetter 
senza esame le prime traccio di quella nota medesima 9 
onde ben si conosca quanto esso vaglia nella storia della 
Giurisprudenza essendone signor Dottore , anzi della pa^^- 
tria letteratura • Il dottissimo frate Fanvinio socti i suoi. 
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natali nel iSag. Come dunque poHè p&rlàte' di-lui Saldò 
nostro perugino che morì nel 1400? Una nota, ed un» 
disquisizione così Lene inaugurata , non póteasi ' mèglio 
terminare che con l'autorità di una cronaca todinama' 
noscrìtta > la quale Iddio sa quante m^iKc^ne e iundo- 
nie contiene in fatto- di antichità de' tempi da rioi aS"* 
sai lontani > Oh digfaan patèlla' ópercidum i 

Ma questi piccoli errori non debbono prodar mera* 
vislia nella infelice condotta di uno scritto dettato nel- 
la tnanwra filologica ^ ove poco appremo {pag. 67. ) fa- 
vellandosi delie codi dette mura oiclopee vi sf dice , wt^ 
me esse furono co^ dette non a caso ma perchè reah 
mente furono lavorate dai Ciclopi esseri reali e furo-» 
no qué primi lavoratori di ferro e di pietra . Bravo ^ 
bravissimo ^ e vediamolo w6 dobbiamo confermaròi nelle 
sue dottrine . • • 

Una tale opinione , non .cost spacciatamente però 9 
cominciò a prender voga fino dal secolo xvi. come si de-* 
duce da una lettera di Angelo Gospi diretta al i celebre 
•Niccolò Garteromaoo 9. e. pubblicata dal .nostro dottissi^ 
mo amico Ab.. Ciampi nell^ *ue memorie dellCartero- 
maoo: stesso^* Mc^ i lumi del sècolo nostro rigettano a 
buona ragione qtie^te baje rimesse in campo dal sig» Fi« 
lologo^ lequaU forae ebbero; origine da oerjte favole oont 
servateci da I^usapia nelle oorintiacbe (^cap^xW^y^ da 
Proclo negli sodlj alla Teogonia di Esiodo ^ e da altri ^ 
le quali dicevano avere i Ciclopi fabbricate le mura di 
]|f icone e di Tirinto, {Heyn. ad Apollod^ observ. no). 
Il eh. letterato francede sìg* Petit-Radel . membro dell' 
Istituto prevenuto in favore di uaa grandissima anticbi* 
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tà 3eUe;:€bsi;*d[eitó mura ^Idopee., .ft(4ìì (mi- jrtmitri^no^ 
aneoiia/i qpLQhq. YegligilFU>iifclle ditta. JatiiiQ di Ferentino .^ 
di Alatinh^ . di; Arpino^ »e di Atìna, dateci giàtdaUatfti^* 
Dionigi ;>.Petit^Iladel dicemnio, ìn.iiha memoria riferita 
neLniagazino eniolopedicn di- Parigi del sig- Millin(u4/i; 
jx. voL V* 44^' )>^iJon,;sfep^e rinSbracbiak'ne* i prinojpj Nari 
di la della ^ periata de' Pelasgi ia ItaSa ^Itehia è «sfùaQia 
dire de'« pH mi Greci tehuÉi frainoi,'tcinpo*'cbG avrebbe qua- 
si luogb nelle epoche mitologiche ' per tìol Italiani j Sib^ 
còke poi in oWroe .ailla tìrieiria di taU'cQStrtiiionii aiiché 
fjtiesta antichità , che «i^accosteriBfebé-ai tèmpi omeri ca- 
ni ^^r sembrava, alterata e quasi òp|>09ta alla merita delia 
5toi4a medesima, quibtji e^he lo stesso sig. Petit Radei 
^Fo^ò iin forte oppositore tjel dottò Sassone sìg; Sikler ^ 
Ét'qtìal© «on;8ode ragióni • sbassc^ T ^epoca '-di quéste ^ co- 
struzioni dette ciclopee , mostrando che si edificarono 
eziaiìtjitf in tempi' rojnani ., e vcggasi lo stesso magazino 
enbiòlopedico' ( Marzo' tSii^ voi. ih ^ . , 

' * ' 'GheiSCiil Perugina stìrittqre avesse conosciuto qué*- 
sti ^é ' tli^nfti^ Ètlfcf i TécentisBMi » lavori? stìlla materik ♦ aroheó-^ 
logi^É^-^iUe^tM^^ avuta più mo- 

derna iéi?ùdÌ2riofte fdi'^cui è^afl^atti>»'d%iuno ',< potea esser 
meno «o^gettwiad- cqùivocij tiferCTidor l^atltOffitki di Vii* 
tmvióitiella^ritoA' nota- (ièlla pagin* Il »è^ tóbé-noi ^ul 
*fblHam*a^ifief^er;e$tìere d4)pjrfamfetete' oò^ttédk .^ Lei à*n«k>tìe 
eoStmfci<)ni ^er^ttto^ rrcofto^citìte dia ttiòderni :<JOli *lk de. 
riominajiiòtìe di opere ciclopee non* sono* Ze ifióèrte'ò sie^ 
rio le ìmhYL<iàtè't\mìè scrivési/ nfeìlè Téstimbntanze * Vi- 
trci^io descri^reRdo'*' le iricérte , aggiiigtìe cfhe 'Queste mn- 
ra si hanno da fare^. di pietre piócdfesìnièi, mHmtùsimis 
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ÌBàit/instraexdà'i,' dovéìchk le così éttté ciclopee wiwr 
lbhaàtéÌf<èr>giiamliibimiiicmBas^ di figura^. Ìhoertài^)è^]v6voc v 
ma'ViuVialz^tt^x^oii 'Iiik ^iDéoca nasma cKieeraDt ìàaAle "^liroero&di 
P^ilrwYioi. (Do\ziéai!6]l80idài]qué'^cfafiaiBaidIef ns^ 'oi-^ 

gieha '€wlo]pee i «net' do^orea. fittele/,/ loostniiimif ^ai>^jraiy(iì 
5i 'poiigcidì'wn?gplttH dette, oiòlo^^ sottd 

i «terriiidiii «dòtta ti ^cTailKodera^ ' Filo^ 

lojgr/ e blré^ di(f ««riftl ^érò ,< tuorli «ap^ìaai&fHróme di ([^^Mo^Rìch» 
ica/3ar>C3fàiidier> la a ' buona ragione Iripnesa perchè > i nei 
elio l;^! )VÌ3ggto: delia Grdsià^* h dèlll Asiài I mlnoref y. dì de^ 
scrìsse .per éodtrdzllooe * ' i&coi^ta i : alcàné • mùtra di . grléàdi 
pTetre ^egagéwe ' ^ ' {^b JMaà^ner «kitìite. ; sènaà: oalee } tii qoe- 
feto èiii vcro'DarM£are»i(ielle<£ibbci{;hai DÌql)&p^ dit 

'Verso> dalle incerte^ dif?¥^il;ruirioV.Nof'noiìt ignonwnop. ebe 
ilt chTi^ Annotatore niMano^di' Wiofeeitdans!: nelle* auè/ os^^ 
sctfi^àaion{^^sàl4'»AteyteUum degli antw {MóL IIL pagi 
5Q^^^B8ilixvrXlLÌ^^')^ 9cn^ fe mui» argBand.ijpoH-i 

goni irregolari fossero F opera antica ed incerta di ISTitruìT 
vio j ma quel dòtèisìanMr vearittorè cui. noi -^profesólà^^ sti- 
ma ed amiicizia , ci permetterà V J^^be^doif^o /pro^slafi -iu-r 
mi maggiori; si^H^^P^i^h^il^tctt^ioìl^i un 

làó^eateicdaé-iiiilc^r'/ ir ^'? •^^■\"*' .'. ;v> •' ' ^'^'^'p i •; i '1 
'- ' >'SiailiO};pi>jfe'iJi$creti hél passargli le' opere. ^aicllopeè 
peif le. incMxriiè 4i.yilirUvio ; . nóm possiamo eéseiSrt^ pémitro 
XtÉ -'iitt^iìùoTjN/einnDcbtfó^ooiso: ià' tlui «per; mom saper leggere 
Yibnriì'd itéuso^i > retmenéh ioterpretaTlo^ keb'&etie' dovTOhfoe /es^ 
sere ìin icibo^! lidn iènto» difficile a digerirsi^ da-ohi mirive in 
taonO' Fildogicb ad ^ |ii un f^àuménto idi Architetta^ 
irai . 1^1% è f unafalsai interpcetazion^^ pentanto» il' dive e hb 
Yitruvio òbiftiijia ÌQ^o^t^intM^ .aaahe^iniò^ 
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ai a prenderlo in mani , se lo faccia spiegare 9 eredr^L 
come quello scriitore dice che i minutièèimi saAolini che 
formano, r opera incerta sono fra loro collegati , tmbrìcati 
cioè, alla foggia di embrici o siéno tegoli con i quali ^i 
formano i tetti « E oiò*. vaglia per coloro clie hanno adotr 
tata la lezione di quel testo imbrìcàtd ^ giBcchè uh Pi-- 
lològo che braveggia sì spesso con Vitruvio alla mano 
do^ea sapere eziandio òhe.alcuni.adojttffiiiotió anche la leu 
alone implicata^ é forse menodifScile ad es sereànieBa ^ Non 
era dunque in liberta del Filologo ti^avisare così quelle 
scrittore ohe favori si bene le sue testimonianze . 

: Le costruzioni arostaée o Artostate come si vorreb- 
be correggere (pa^.iaS )'non seno che. nel. cervèllo del 
nostro. scHttore (pa^. x^(0 .! In primo luogo, nel testo Vi*- 
truviano si ìe^e OrtTiostatas j e ooi. non possiaixio ere*- 
dere che abbia fatto usò dirun Vitriivic^ cSOsì -scorretto in 
cui leggasi un tanto» errore ; perciò sicfcoifte ogni nostra 
azioae •':•.■-■•:..,.■• , 

' Non si comincia ben se non dal Cielo , ; 
cosilo studiò <4i ^^i libro • '■•■ 

,Non si aàmnéixt' òen se lion dal leggere . 
Ivi poi quella voce orthostatas rìon vuole esprìmeir .^òir 
bnca a pietre diritte , ma si bene due i»uTa di fronte » 
due<pilastii^ due controf^rti i quali lasciano io ìoicebzo a lorf> 
«n vuoto da -. riempirai .; . Rilègga e piìi buop'agio Vdtrovio'^ 
e per esser: meglio istruito vadaialcomeiito délFilandttf, 
che. con belli éseinpj «jaega T iiso delle Ortostate .-Chi 
mai direbbe la bestialità che - due pilastri , due òoQtroforti 
di fr<Hite: coA uno spazio vaono in mezzo da esser. poi 
riempito oonaliróniuvo, éona fabbricate a ptetri diritte? 
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Del rimanente per tornare alle coetruBioni ciclopee, 
bramando che il nostro scrittore sia perfettamente istrui- 
to per quanto da noi dipende ^ poco esame vi volea a dir 
▼ero onde conoscer^ l' ìndole ^ ed il carattere del linguag- 
gio di mura e costruzioni cìclopee ^, senza immaginare 
quegli esseri reali e que^ primi lavoratori di ferro e di 
pietra^ a meno che uno tion abbia la smania di divenire il 
trastullo de' letterati , come il Gori che lo fu di Firenze 
quando etruschéggiando sognava . Quel linguaggio dun- 
que fu metaforico , e adoperavasi per dinominare quelle 
antiche costruzioni di gigantesca mole innalzate a grandi 
poiigom irregolari ^ perchè sembravano superiori alla for- 
za naturale degli uomini . Il vecchio scoliaste di Stazio 
troppo chiaramente si spiega comentando il verso 25 2. 
del primo libro della Tebaide : Quidquid magnitudine 
sua nobile est Oyclòpum manu fabricatum dicitur , te- 
sto che non può applicarsi all' opera incerta come da Vi- 
truvio descritta • Veggasi anche lo scolio al verso 63o. 
Servio ( Aen. r/. 65o ) ^ e T Heyne a questo luogo di 
Virgilio . • . 

Quella nota finalmente ( pag. 5 (*) ) ove si è dato 
luogo a si belle notizie,, meriterebbe nuovi esami su di 
alcuni punti di antica storia italica ^ che V autore delle 
Testimonianze ignaro degli ultimi lavori su di tale ar- 
gomento , e di quelli più ricevuti dal voto- comune de*' 
dotti 3 anzi che saperla conciliare nel miglior modo, l'ha* 
confusa talmente , che noi reputiamo inutile ogni pena 
di revisione. 

Il nostro scrittore incominciando a parlar degli Ora- 
coli (^pag'l) 5 non rechi meraviglia se diviene così mì- 
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steriosò ed oscuro 9 come se anche esso ci favellasse dal 
tripode-, dalla cortina^ e dairantro. Ma gli oracoli ed i 
ventriloqtrj i, a quali in quel ragionamento si dà luogo, 
senza necessità , non sono poi materia di chirurgia che? 
vi fosse bisogno di consultare questa professione , e par- 
licorlarmente Criuseppe suo Fratello , il quale neppure, 
per amore fraterno amera di esser nominato in quel librò •i 
Ivi si istruiscono da ambedue loro sei quesiti ( pdg^ io* 1 1; ) 
dimandandosene scambievolmente la spiegazione , e lo 
scioglimento ^ e siccome ad essi non si dà alcuna rispo* 
i^ta^ nou; doveasi scrivere : ha così meco convenuto 5 ma 
in correspettività di quel contesto, doveasi dire piut^ 
tosto: ha così meco cercato^ ma ...... Era inutile per- 
tanto ragguagliarci di un*" informe consulto , e di farci la 
relazione del inalo vertiginoso che lo agitava scrivendo • 
E sugli oracoli e ventriloquj non basta ciò che dotta- 
mente ne scrissero oltre Plutarco , il Salto ^ il JMToebìo ^ 
Van-dale, FOpsopaeo (^oracvet. deor. Paris. iSSg. 8®) 
Fontanelle 9 la Cbapelle ed altri; a' quali tutri fa asco- 
so queir oracolo 'Pico Marziale Tudertino che ora no- 
stro malgrado prenderemo vittorie^aménte a combattere. 
Noi in quella bea curiosa e veram^te comica disquisi- 
zione sullo stesso Oracolo Pico Marciale credevamo di 
doverlo abbandonare piuttosto che seguirlo , non meritan- 
dolo un^ai^omento ledi cui basi sono fondate principal- 
mente in un testo di un Gahinio Leto^ che ci si dà co- 
me scrittore antico ^ ma che non si conobbe ne dal Fa- 
bricio né da noi «, né da altri , sebbene ivi si rimandi il 
lettore ai Saturnali di Macrobio . Questo critico non ne 
fece alcuna luenzio^e, e lo stesso Fabricio nella Biblio- 
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teca latina 5 e nel catalogo degli scrittoti mentovati dà 
Maorobio non lo riferisce . Nelle opere di qiwl vero Fi* 
lologo abbiamo un Gabinio non heto contenrporaneo ve- 
ramente di Cicerone (^satur. II. i o ) , e cbe rófatdre gia- 
trt:amente riprende , poiché essendo quegli rivestito delr 
la dignità, consolare ^ ^ degradava fino al mestiere di 
saltimbanco , e d'^ istrione < E pare a fronte di si chiara 
narrazione, il nosifo Filologo ne creò uno scrittóre istori* 
co, rispettandoafti'fcaixnnenti imposturati da altri ^ e se- 
guiti da ]ui« 

Questi pertanto a* dispetto del suo Stefanucci , il 
quale nelle Istorie inedite di Todi dalla sua fond£^zione 
fino a giorni di Trajano ^ e perciò Dio sa quante men- 
zogne contiene ^ postillò: Gahinio Leto per autore sospet' 
to^ (p.7. (^ ) ) questi dicemmo^ nelle sud Testimonianze {p. 8) 
ne riferì ùtì testo sull? autorità delFopera Hpigrqfia Italia^ 
e testo ove appianto si favella .delP Ofucido Pico'Marzia^ 
le Tudertino . Noi non ceroberemo più oitre sidla per- 
sona di Gabinio Leto , ne ci prendereimo gran pena di 
meglio indagare quelP opera Epigrafia Italiae tihe non 
conosciamo fin qui ^ e. forse pèrèiiè n»alame«i1ie citatst co^ 
me è suo costume purtroppo • L* obligo che oggi voglia- 
mo contrarre con i Letterati si è di esaminare quello sqnar«> 
mo di detto Gabinio Leto , perchè fiutandolo pute di 
falsità e d'imposjtura mille miglia da lungi ♦ Vediamolo^ 
come è riferito n^le Testimonianze ( pa^^ 8) . 

Tuder Civitas antiqua; et nobilis a Veiis Etrascfis 
Tudernis condita 5 et post tempus a Biantoro Coelio 
Felsini Regis Italian Jilio^ structùrès egregiis mirift- 
coque Tempio Marti dicato post sitperba - Alitis Jo^ 
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ttugurlum regia cortina accepta , ampliata ut inquife 
Septim. Fior. lib. II. de Urbibus Europae agri omnifa^ 
riam genere fertiles sunt et incolae , viri sunt ondosi' 
^t S^ P. JJ. fideles sed seditiosi , qui post responsa 
u Pico super cohimnam Diocolatam Aboriginibus da- 
ta Mavortiis sacrificiis celebrata . Sono meritévoli ve* 
jamente d^ invidia' i signori Todini, poiché in mezzo ali* 
oscurità in cui si vive, dopo la perdita delle . origini di 
Catone in ordine alle Citta d' Italia,* la loro patria le 
vanta così certe e sicure; ed è perciò che dovrebbero ce- 
lebrare un' annuo ecatombe alle ceneri di Gabinio Le^ 
to cbé glie ne ba conservatar la notizia , ed inalzare un 
monumento di perenne gratitudine allo scrittore delle 
Testimonianze che dopo più secoli glie ne ha cosi feli- 
cemente rinfrescata la memoria. 

Ghé Todi dunque sia Citta antica delP Umbria ,- 
confinante con TEtruria ^ a cui sembra che una volta ap- 
partenesse, non ci ha luogo a dubbio ; ohe se i classici 
la avessero taciuto, basterebbero a provarlo tanti suoi ce- 
Jetbri monumenti domestici scritti neir^^utico idioma del pae- 
u^i e special QiéBte di Numismatica, che ne conta più di 
tante altre Citta dellai vecchia Etrurìa. Ma in ordine al- 
1^ sue origini quel poco che può dirsi si è sull'autori- 
tà de* classici stessi, che Stefano Bizantino nel suo epitome la 
Cihiama Citta Tirrena, che nel linguaggio de' Greci scrit- 
tori è qnanto dire greca Città, che che altri possa opinare 
§ulla scorta de' vecchi etruscisti, che anche negli scrit- 
tori greci sempre prenderebbero per Etruschi i così det- 
ti Tirreni. Ma quei VeJ Etruschi Tudemi di Gabinio 
Jjeto 9 edifìcaton di Todi è una solenne impostura , ohe 
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81 legge eziandio in quelle origini di Catone inventate d») 
Frate Annio da; Viterbo ^i e perciò indegae di ogni fttit-'* 
dìo dei letterati , a meùo che eglino »Qoh doireeéero oc^ 
cuparsi a èmasoheraré colorìo ohe anche à di nostri ini. 
puneraente ne ficessero uso ne* proprj scritti con onta 
gravissima delle lettere # Yeggansi quelle origini pnodot" 
te f e pòi comeqtate dallo stesso Annio ( Berosi, chalr, 
daei Sacerdotis €C^ ec* Lugd.tSS^.torri. nlter pag. t^S) 
non meno che il suo comento all' Itinerario di AniSonia 
{jpag. 2 li. edit.cit.)^ e di cui favellereoio fra poco, on- 
de ognuno, possa rinianere convinto.. Bisogna dunqù^e sup- 
porre^ che: quegli che inventò i frammenti di GtzbinioLe^ 
to^ i quali se ci si potranno privar legittimi iioiei ri*^ 
tratteremo, o gli attingesse dagli stessi fonti limacciosi A%, 
cui li attinse Frate Annio » o da^ suoi sorttd medesimi 
e queste sue origini catoniane in concorrenza delie ver» 
che scrisse quel più dotto fra Roman i, encomiate anohip. 
da Cicerone ( alar. Otat- 17 ) ma che si sono smarrite^ 
ormai non ci ha più alcun letterato di vaglia che osi 
difenderle, e come apocrife non le spregi, Veggasi per 
tutti il Ti rabeschi ( vj. 608 ); ed è ben noto agli eru- 
diti come i scritti di Annio fino da quando si viddero 
al pubBlico si ebbero per sospetti da Pier Crinito ) dal 
Sabellico, dal Volaterano^ e. poscia dal celebre Lione 
Allacci • Noi < intanto . siamo vaghi estremamente di far 
conoscere air incauto Filologo quanto su di ciò scrive;^) 
vano i dotti compilatori della Biblioteca Italiana , che con 
tanto profìtto delle lettere si pubblica in Milano , nò 
giorni stessi in cui noi eravamo ocpupati a stendere tali' 
riflessi. Così eglino dando conto della nuova e splendida^ 



Digitized by 



Google 



38 

edizione del Gronaco ensebiano pia copioso di quello che 
aweasì prima 9 e pabblicato da un codice Armeno per cn* 
va dei dottìMimi Maj e Zohrab ( N. XitlLifr. cttóln* 1818 
pùg. 56. ) 9, Giovar debbo altresì, ( questa edizione) ad 
^ eliminare per sempre dal santuario delle storicbe dot- 
,9 trine le &rolo9e narrazioni obe si spacciarono sulla fé* 
^ de.di antichissimi scrittori, \ fittizi conienti di Annie 
59 da Viterbo 9 i pseudo-Berosi ^^ i pseudo-Hanetom ec ec. 
99 ed altri simili parti paraaratiei della letteraria impo^ 
99 stura 99 i quali assai ci spiace di vedere cbe in Peru- 
gia a dannò delle lettM'e. germogliano ancora • 

SeguEtiamo- questa maraa^ usando sempre delle sue 
squisite es(nessioni.(./xz^* i5). Quel Biantoro Celio Jt- 
gliitolo di Felsino Re ól Italia 9 se pir così dice neir 
apocrifo frammento 9 da noi giustamente si stima una 
depravazione di quel Bianore ricordato daViigilio (jBg2- 
txl 60 ) allorché ci nominò la sua tomba 9 ed abHamo 
motivi da cosi suspicare» che quel periodo si rimpastic- 
ciasse da chi ideò i frammenti di heto sulle narrazioni 
di Servio » Vediamolo: scrive cpiello scoliaste pertanto 
( Aen. X. 198. ) che Ocno lo stesso che Bianore già no* 
minato dal poeta fondò Mantova 9 e poi Felsina o Bolo- 
gna. Da questo breve racconto di Servio sembra creato 
di pianta qoel Biantoro Cello jigliujolo del Re d' ItOr 
lia^ che accrebbe Todi di bdle fabbriche 9 ne può easet 
di manco 9 poiché tali nomi non s' incontrano nei das^ 
sici dell' antichità • Felsirio peraltro come fondatore di 
Eelsina ci si da da Aqnio9 e tanto basta per respinger- 
lo fra le im^posture . ' Veggasi V edizione citata (^ i/. 253.) 
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Ma se qvLelV Oracolo Pico Wsrziàle Tudertino n 
ideò malamente sulle traccio segnate dal sedicente Ga^ 
binio Leto 9 neppar questa circostanza bisog'na lasciar 
priva d'esame • Le prime orme, ma vroversciate^.di €p3ier 
sti racconti 9 si trassero veramente dall' Alicamasseo , da 
un rispettabilissimo, scrittor greco di cose romane ohe 
fiorì al tempo di Augusto; e l'abusare malaménte delle* 
sue notizie 9* è'reòarè onta alla sua grande estimazione * 
Le conciliazioni si azzardano fra i pareri in discordia , 
ne Vi era bisogno pertanto che T inedito scrittore di To- 
di Stefah ucci tentasse una conciliazione ( pig. 7. (') ) 
onde ritrovare anolìe in Todi qufeU' Oracolo che 1' ' Ali- 
carnasseo {lib.L) ripone solamente in Tiora détta anche' 
Matiera > che da Rieti incaminandosi per la via Latina ' 
si trova a 5oo. stadj ; Ecco il luogo dello storico da noi 
fedelmente tradotto ^ e confrontato col bel testo greco 
dello Stefano ( l546.pa^§^ tt-) 

,9 Da Rieti ritornando nella via Latina si va a Va- 
55 zia che n*è lungi similmente stadj 3o. Tiora inoltre n* 
5, è lungi stadjSoo.e che chiamasi ancora Matiera. Di- 
,5 cesi che ih essa vi fosse iTn' Oracolo di Marte antichis- 
55 simo^ il di cui òostume, per quanto dicono^ non era poi 
9, dissimile da quello di Dodona celebre per antida me* 
99 moria ^ senonchè in quello di Dodona si ricevevano le 
j^ risposte riposando sotto d' una vecchia rovere e sacra , 
55 ma presso gli Aboregini si ricevevano, per mezzodì un*' 
55 augello inviato dal Nume , e' ohe gli Aboregini stessi 
5, chiamarono Pico, i Greci" Driocolapte, e che rendeva 
55 gli oracoli sopra una colonna di légno 55 • 

Qual diritto pertanto avea il nostro scrittore , che 



^ 
^ 
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non è mar solito rincontrare in fonte gli autori , di scri- 
vere ( po:^* 8 ) ti fronte di » chiara ed incontrastabile* 
autorità: Cke non fu mai una Tiara o Matiera alla di^ 
stanza di Rieti ^ che di Todi e del suo Oracolo real^ 
mente circa a 5^. miglia ossieno 3oo. stadj lontana da 
detta città reatina esdusi'uamehte disse Silio Italico 
' ( tir. 2^2 ) . « . • . , . - 

Et gradivicolam celso de colle -Tudértem 
ed altrove ( mi. 464. ) 

Et haud parci Martem cohiisse Tadertes? 

Era ìnqtile poi dar di piglio a qaesti due versi chénien^ 
te parlano del preteso OracoZo Pico Tudertino ,. iaa éo- 
lamento che quelli di Todi prestarono a Marte un culto 
speciale , come al Nume loro tutelare • Queste sue acùtis*^ 
sime disquisizioni filologicó-geografiiche si vorrebbero as- 
sicurare ^ e rinforzare -eziando eoa V audace e temeraria 
sentenza che (pag.SO) : O Dionisio s^ ingannò , o fu 
catrotto dai copisti , o i?i è equivoco fra le espressio* 
ni ad viam Latinamead viam Flaminiàm; Lezione la 
prima simile; in tutti i testi. Oh dotti Spanhemj , acuti 
Scaligeri, 9 perspicaci Cas^oboni, infaticabili Heinsj , che 
un. giorno tanto sudaste a^lla vigile lucerna onde corrèg* 
gei^e talvolta un solo passaggio corrotto dei classici ^ ia 
un secolo assai più colto del vostro comportereste per av- 
ventura uno ^sprittòre che osa correggere quel che tiou 
vidde' 9 non intese, e non le4se ? Giova dunque ripetore. 
col sjttirico {Juv^n* /. 3i:) 

Quis tam patiens .... tam fetreus ^ ut teneat se? 
Che se questo scrittore avea la smania di rappezzare i 
corrotti pasdi de' clijssici 5 fotea ben rivolgersi a quel Ga- 
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binlo Leto^ nel di cui prezioso frammentò ^ non sappia* 
Biio se per ìgnóMnff9b di ehi lo invento 9* o per la solita 
negligenza .del nostro: scrittore ^ si legge Ditxolatam vo^ 
ee che non esiste ne' lessici, in luogo ' di DryoGòlaptam ^ 
eene li anno tatti i testi di Dionisio ,- e dove e da ved'er* 
si il Glarean9 a quello sctittci«:e • Fa questo il greco no«^ 
ine del PicQ^ e poco o nulla avendo la d<etta Tdoe ohe fa- 
re oen la colonna^ da dove secondo T Alicamasseo rendeva 
gli oracoli ^i ivi bi rende importunissima quella colonna 
Diocólatam che nulla significa. ' 

Ora <>erchÌ9.ino n^i al signor Filologo, qiial prudenza 
letteraria, qiiial filologica avvedutezza esea«ìa rapire di pìan^ 
ta t4itta questa insipida narrazione da Leandro Alberti 
oenza citarlo in questo luogo , nella sua descrizione dell' 
Italia { pdgg* 9S. loi ediz^ i $77;) ? Ecco pertanto il ^u. 
di;Mo che di quest^ opera non ha guari produsse ii Tira, 
boschi (FJL lib.IIL copu f. ) j. In essa T autore si lasciò 
^itsedurre incautanaente dal suo Annio da Viterbo , e si 
^1 False deg^i apocrifi scritti da lui pubblicati,' eome di 
^, Oracoli i non è maraviglia dunque che questa, iopera; 
^, peraltro, assai bella; 9 sia ingombra di molte £avÀle ,9 
ed appunto inel luogo stesso di questa narrazione si cita 
il libro Vm. dei coioienti di Annio ^ Veggasi dunque eoa 
qual lieto viso abbiaQsi a dì nostri da accogliere e spe- 
cialmente dagli istruiti Tudertìni le Teètimotdanze sul 
Tempio diMarte^ fabbricate pef una biaotia fiarte su; di 
una congerie di spaéciatissime fo/lsita, ch^ se è quasi disdo.^ 
ro oramai di combatterle^ quale letterario vituperio sa^* 
rà riprodurle? , 

])|a il Ba»; J^lhé^tì che m questo racconto . .^i segpòi 

6 
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Idr 'dea^riàrcnaé'^ltk^aHè a geogràficar/iietiBsfaia i^xofae^ apR 
|>i*BiQv^yà fiottagli ibome^ ^-liimrarìd^dv'Amom 
^H^^Jas priina^mAta oeU iS^S'idal Sinlléro'i é *vajle i* dfPd 
^op(>^ pochi ianrò.c^alla'm^wteidell*^^ stéB^'4'\nb; «i 

cdiziw»^ déata^ (JÈ^go); intOfrntìWohe è da ve(5cr&iVó*'* 
sio ne'' SUOI Storici latinb ( /^ eap^ ^^i pdg-^T-) ^ ^ ^** ^^^ 
feannbiìscsoita) g^r(^tif?!pwrti£^ l'^Si^ilJbéWt 5 por il riòstro ^ilo- 
Ie>gQi[ ò^rnBipnofe!a^cfer:Ie \>i^ 1j^ la -PtWminia^ fossero^ 

lina i Dii^sar ^eeaa ^ o; ebcn fòsse corrotfo) iP testo^ di Dionisio ^j 
t> dierlaisaa mora-fbsèe nellat seéoada^ e-olie*'fósSfe 'Tó^••• 
di e hciOiTiiorai^ieDntrò la fede dÌ4Jii*rfetorioo quiifiatan-^ 
ti, ptègj si^tribuiscje: q;i»UD:*dii esalto disceruilmeotO' nel-* 
le fideiieb^ della. vestita jtQal veraii9mité^Be€ÌfòàseI^cità'fa^ 
Tclliare coit Itìr gpropOBcCata \ixìk,TÌB:g^o^'à^ 
xèj po^trebBe dirsi chèilsxiQf autore è cadjitd in unt Vero y 

. , : K iigettace dnnqder^ le ^ialsé- autoHtsC òà:Ga^imùLe^ 
t& i il fiirsi beflfe giùstijgmiiie^ cK tìhir ae>ifSe0V usd^^ànclife W 
^ nartfi pfer^proTatfe un'' assui?do i- notf è pep-aVventiiré 
nnc^ enmnàzion&biUosàdi quìilche t^ppo 'caldo> cicero^ - 
hmnt>Y {pctg. f)i% TÌn:idìritt(* che^ li» la swBfmcÉ dignitó- 
dtóla Storia di èSàété rivendicala Caller oi*t¥ gVairÌBàlm€^ 
éhitìe ipéoairdbo^ ti sredìcénte Gahir&& lieto ^'^i Y^Ht&té 
Aeìì^Teseifnfomànze'i il 'tjuaìe sfr avrà itioda da diShnAe^ 
re il suo Gabinio stesso^ i di luì frammenti,' irsùìoOVu- 
i^QpZo Picp^SPi^e^ixia^-Qo^ci daremo per vihtiV e ritrat^ 
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teremo' .-finD rdf/adieasot /quanto ^Ó9qrm'in>tpi9B& ^of^ììi' « 

le ohe banpo la sorgente da -qaoli^éì falsa '«d^liflrbittai^a né- 
menclataarà.,^' cl!ae''teati=<dÌH^iUò'>Ttaifoogilt'iHfi»v}ti'^ qai^- 

€(ae3ta. .otrocMtajioà. iioa] <dp\»eanBÌ: diéwnt Ì€»»d|,MlftiviJiale 
Jbt;Qrìe^i|ifo^ >l>a8taao Ja ipcrsaad^rki ^h»ifìilLaiikeijètA''^o^' 
É!o:la{^9àtfe<6ho'ne' fulforBeol ISimBe <tlitòlateÌri9loBd«itAm 
fri ffà.lMflo^ó' peir: anp!i;tea&in'^ £ilnl£iciÌMii«pi§Nifi^a>llfe 
jgià fji< lav vergai» dal Màraèotii • «meiieMAia . {^Mìk. Hf^ '0 J,^ « c«> 
me Mioiitéift bfb^^ftàààtointM&i hbnaoDi Scnagiéé ( JSìt^f /^)i 
t}è'nrinqra>ià>ìdbgoo aaocdttbuii ^aÌtÌ!nBret>';{Uii}hefi j]|Mi^fgi 
flél£laBdsincÌQméi«i'';praticò^<oil»)ii ifn. an««^'3d«^t^ei»U iefó- 
fio: i^a <^nTi iAhéf^'ìamt^ifAiiÌ90i^àiitf'iùc6as8ttoi^^ id- 
, dèrtine aotictii^ ,r. e, ohe IFascSótidléiHiiUìlolie^jftefìtto^iib^i- 
sb» . suUoisteeéo, xadorDi<|ir«BO ^:^4S»Bfiie';^^Ìl>COfR^k6t61ft5&r^ 
B8B0 si T«ffi!Ùov<dì<^J)l[abtd. iIii^>Ìl^'tkiò^0O4i$g«ÌÉ|o«ft «ki 4è- 
«ea{ dghQiiar>iluMilr)iefò>^ «<»]ir,.p«4a^tH iiÀ(di«^eb0\a.Q(;^ot<a 

te ié HeanoiBuHf da;F^ile]^jOei|fèBti'4dSi{^IÀF^llW^I)l)li«;a 

seri stesso disteso dal dotto Olivieri. ìS^fémil<t'm6^'ìt!9' 
oobbé vquesitii «d : altsL sotitti ^no . $^ 1Ì< c^olii$^bè^'dii^i%^iaii« 
dj3oe figli ; AUtóH i^4°o^^> itnieì^'diaDepoii «^ >^ 4lieà«nsopna 
«ad hm tnodo. di Jl^eatto ve' i'e^^ «-i^u^td jdMnèt I2kiaii^ 
flji £!apii^ii*n9^j^ lohtf isii«du8euala;)di fittur-aidiio^l^iiiai^ 
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cc}\fi \ róeltQT^ me^ dbegn» dello « scolare , ogni ritocco, cbe 
facea alle sae pitture 'etr9;>uiìpeggioraiBefito.iIl nteleioa^'» 
,gÌP?«-9Ì:è ohe tali pe^Soramenti abbiaióo dai esci r da um 
^jGitta <sl: colta come Perugia • 

r, AUoi^lanato da. Todi pertanto cosi ogni evidemsa 
. q uellfi OmcoZo Vico > riigéttat» le ? ssi^ppoete antorita di 
(iubimù i9 i.convihtQr firt qui il npslarc^-MtirttoTe^ d* imperdoi- 
labili ^errori, ora le difficoltà niaggiori: si aggirerebbero 
a n9$st)^()ìpiareBe^ ^neL cerca;re potendolo. ^ se Terameoto 
il . Tenapjo jdi . Malate fu ov* ora lè il radere preso ad 
: 1^190 V o Qui pef^ Jd TieonoIihs3i3^ ì la \ tradizione popolai* 
':3tig9iìi^ft prineipàlni^te dai frammenti Aì.Gabmio^ m 
4o viildpro y Ab. CrioT^ionélU V ^^ Passeri ,. ì tadérrtini 
^scmtorsi^ il limm-^ maiebèpoi si ridisse, ed altri 9 etao^ 
tq hìn^ n\ l)Qstro> aerìtiofe , .éndr non aambidreipartito «^ 
. Noi abbi^nto ^8{))GratD jdi /sopsai lé^ragiónì c^bein^k» attti 
.q' ia^u^^efova t)ambiare> apiniófier,^ ma acoòidikao puva 
.ebe ìtì foaaeril T-empio-di Marte, a. noi ora .inoòmbe. 
. «»n5»r^. .eome questo scrittore fva maneggiando • Jan' assiim- 
-tu :^? siópi9jpoae< di tntttarè .FilolQgiQanw7it&^ é ^nsn. 
sott0jqtteltkoUk ^rcheohgieOi qii;asiofae fì*aile^dttèp«or 
lessioìii iri ffisse gr^nf diversità . Egli peraltro^fa convin- 
to cbe ai/: argoHienti> FilolpgicK)T Antiquario potea svolger^ 
fi seo^a.Ari^béoIpgia > a v«i;aQ»eate .It^ diaiostra con la 
confeimra pratica ; . . / . t ( 

; : Up F]|ql0g<> pia a.^rentarato' di : lai 9 noi credibn» 
.icbe noQ^ia esìstUi^ giammai, e àhe auti abbia scritto sotta 
.piiè lieti aaspicj* I benefattori, che eoncorsera a sooilefe-* 
texanj bisogni , e cbe egli grato si ascrive a dovere «di 
.ricordare ;^ fùroBo» tanti di Àiunera obe liasteiebboro a 
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completare un TeBer&bile ìodalifisio ;d€Ì. fratelli della be** 
neficènza-. Fta èssi v.e ne farono che gli aprirono V adi^ 
to ai campi vastisdimi della Numismatica • Gercliiamo 
pertanto come egli si valse di questi monumenti sempre 
preziosi ^ e che sono* la face più luminosa della Storia. ^ 
i soccorsi più validi di cui possa uno vaiem negli stu- 
dj'che 8Ì vogliono fraf^ane filoLogicameitte ^ esoqo sem- 
pre le migliori testimonianze , ed i più utili confronti . 
Noi siamo intanto veramente sorpresi nel vedere co- 
me il nuovo numismatico avvertito per tempo dell' esi- 
stenza delle monete con il Vico Oracolo ( pag. 17. ) non 
abbia preso a sconvolgere tutti i numismatici Musei dell' 
Europa, o non abbia sfogliato almeno tjatti i numisma- 
tici libri, onde ricercare monumenti si opportuni e pre? 
ziosi alle sue Testimonianze. Potendo credere che anco** 
ra ne rimanga allo scuro, noi lo istruiremo. Queste mo- 
nete pertanto altre non possono essere che quelle delle 
famiglie romane Pomponiat e Satrienia, ed un bel medaglie* 
ne di Antonino Pio presso Havercampo in Morelli (PamzZ. 
543)eVaillant (Fa/wi7.liVi/OT. Imp. in. 136). In esse mo- 
néte veramente ^uell' augello vi è sempre espresso in os- 
sequiò di Marte oome nota anche Ovidio ( Fast* ///• ) ; 
ma ^dopo ttna ispezione cosi diligente avrebbe anche m* 
servato il nostro Filologo , che ivi il Vico Marziale ha 
tempre relazione alle prime origini di Roma , e che noa 
ha che fìtr niente col Tempio di Marte in Todi ^ e moU 
to meno col suo pretèso Oracolo Vico Marziale ^ e ch« 
perciò era pòco meno che inutile citarle, come sarà inu* 
tile farne acquisto a comodo di chi in Todi volesse 
profittarne . Che se il sig^ Filologo amasse di essere n)ag- 
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giormente istrmto »til Pico Marziale AénTudertino^^^ 
io 5 noi lo rimanderemo a Plinio { at/ i8 ) mbk ne fa tana 
tuona descrizione 5 nìa da lui vergognòèameiite rgnoìoatai, 
e da dove potea iipprèndere il vero si^nifioato* della y<^ 
ce Drybcolapte Aon Dlocolktdm ^ e potea .apprea^ 
jàfere eziandio^ per;mènò «pgtìare^ x^oxBié VVim^ 4Bcriyeohe 
il Vico Marezzale renderà gli ftagii^j • etgU oràcoli liél 
Lazio ^ve fu Tierra, jiofi mal nelì^XImbiia 16y»::fii Tof 
dì^ e che il volerlo sostenere earé «emprè ana aiéasbgna . 
Ella è -pnr buona ventura che gli .eruditi 5 «d i w«r 
ri Filologi bastantemente conaseond^la .edUe^ionj&.ZéladÌ94ia; 
I?e nummis allipiot aerels yncialibjiM '€)pi. (R<wa. Jl77•8*f4'.)- 
Altril»eJiti obi avrebbe niai potuto <;òiidsces:lxi. sotto ha^h^ix 
caacépitaindicaaione; Un volume portante iinmagù^Etrij^ 
^^ch& Todi^e comer0at)e nel Museo ^eZacia'?, Il b^llp^pod 
isi è? dlie di^38 ùnmxigini ho^Bem^fi^EtriÀSchevi^i^^^ 
'Toàirie néia te- tie sono con diofire^sut cbe 4^" Ci 4B9lejiqir 
tanto che dovendo istmir^dan .candidato joeUa. niimì«maUr 
•eaj j^ debba incominf^iare xiall' ins^nargU.cowi^' ìegg^r 
te 5 e riferiref i froofeespiz j 05 èà. ì titoli ; de' : ilibti 9 ; iCjl^ 
nefn si dovrebbero cambÈare -' Aoche^r^e j»o«ipjtP;yprt?rp^ 
immagini^ ma un %^lume^ portante' imimgiiii MtrUeic&tf 
Tedine veramente per tutt' ialtco ^c2bie pier, un ^hto iM 
tiuniisniatica vuole iptendi^rsi ^ ^ ' . si ;? (>;,7.-2 

- ' Om voleftde^ eg^li ti'^rre profitto' ^da^qixell^^^ im^g^ 
ooUezioBè\oodè illustrare <jaella Jàeiie di riUeul ohe «t> 
vamente ancora appariscono nel fregio di dettoneorni^ 
vione^ ipags i5) ogtiuno £Ì persuaderebbe .da>si buono ^a>vko 
àinràionitó ohe alniigiior i5Uoaopo«si valesse delie iDP^i^t^ 
etrutìche di Todi^ ao^he perchè qq:ellaA seccaletrueca A^è be» 
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qgli oiifea ipQ^' fl?) rdute sole sgq^ di zecca, todipft portali- 
ào iLii0tne.diqajelIa,Ci^ta m .un^idi^naa intierai^^ 
Itìgrind pfer lui^-e cl^e: doveva così .depcTivere, 

Perciò* qiiando scBwtì'y rsesfOfXkte Tridentato ed: qstutq , 
aJfn- due simili con lupi dormienti ^ debbe* pure correg- 
gersi il tiwtròì iwmitaniaticcy,:: poipliè le monete; .tedine di 
quelli colleasiòneìizeladianar coir Iup€^ do^irtrii^utesano be- 
ne ffemfsBtènorj> sestanti , e sappia; Qlie. dagli ntir agli al- 
tri vi passa come dadixe^aseì; sebbene avendo in ulti-r 
nioaqaell'^infortìitssimo' catalogo no-mi^matico^ liierft^.an'- 
cora un Semisse con Lupa dormiente^* vi è purIw»goar, 
credere cbe negli altri due simili -óon lupi dormiffnti y 
volesse richiamare il lettore ai due assi della Tavola IV. 
della stessa collezione zeladiana / ma a qual fìtiB.jsiai ^ 
se quelle due monete anziché esser *di"\Todi sono; dell' 
Adria del Picena come manifestano» lé I^eriz^ipni 5. e4 * cui 
le danno tutti 1 numografi ?. Oh^qtlapfp è pw i^9gìpi&oo 
quel sestante, tridentata ed aitato' ; rallegrianrocj. . del 
nuovo lingu^aggiH» ntfmisàiatico ^ ed insegnamogli che do- 
vfett-^déàtftìvérl^jij^. .. .:; '. ' . ^ ^.S '■r\s< • .\^ ^^ 

l!ridente\t$i€juspid0t sestante . 
Poiché ivi^óon, è Fasta, man betìe^ la cifbpide 5 il. ÌIii^ 
ero dei hatìni , il ferro cioè^ e 1» parte testrewa de^la 
lancia . • - ' ;',-/.. " ' '' ♦ ';; .; . 

Bel timdnentìe gli altri tipi di quelfe moaete jtjUa- . 



Digitized by 



Google 



48 

sificati in quella pagina (17}, non sono immagini 'brusche 
Todine^ ma come anepigrafi si pongono a buona ragione 
dai nnmografi fra le monete incerte , e possono essere a 
romane 9 o di altra zecca italica , e' mentre egli fa bat- 
tesimi per darle a Todi , noi Scoiamo a qnel catalogo 
una circoncisione per debitamente ritoglierle alla zecca 
tndertina • Se poi qae* nummi neno tutti pezzi che ctp- 
partengono a Marte ^ a suo luogo converrà esaminare la 
perspicacia del Filologo cbe ha voluto dirgliene dono • 
Che se fosse poi ^vago di conoscere i tipi delle tnderti*. 
ne monete oltre le due già riferite , noi glie ne faremo un ea« 
talogo nelle debite forme 9 sulla scorta di Passeri 9 Gori 9 
Xianzi, Eckhel^ Hionnet, Sestini, Avellino 9 ed altri che 
tutti abbiamo veduti 9 studiati da vero e non Ja burla co- 
me 81 fa dal nostro scrittore nel suo avvertimento^ e che. 
anzi tutti possediamo. 

1. Comucopia-Aquila 
a. Ancora-Rana , 

5. Tridente^icala -; 

ii-' Cuspide Vaso j . :>» 

5. Rana-Testndine 
6- Grappolo d^ uva-cuspide 
^^ 7^ Trof'a con treJigli-Testa virile con pUeó 

{forse di Mercurio ) 
8* Aquila-Sileno» ( anche d' argento 9 e iarì«ipia> 

se genuina) 
9. Capo di Giove barbato e laureato^ Aquila 
-- IO. Capo di PcMeo Sileno cornuto^ da ambe le parti . 
11. Testa di Bacco-Tripode» 
Catalogo che fovcekbo anche accrescersi sulle. traccie se* 
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giiate' da Passeri nel SUO prospetto della nuviismatica^ 
tudertina riunito a. sutoi Paralipomeni Dempsterìani (312 \ 
e olle è 'gran meraviglia per .non dire nuova vergogna^ 
, ohe ; ii 'signdr Filologo non conoscesse prima d' ogni altro 
lijbro di* monete, dovendo così ^$tra pazzare la numismatica 
tocHna;ma essendovene anoh^ivi delle anepigrafi, man« 
ca ogni sicarezza per darle a Todi , e conviene perciò 
ri porle fra le incerte e dubbie come la buona critica in- 
segna , a meno che buone testimonianze e confronti non 
ne scuoprissero la vera zecca , come addiviene . talvolta 
in queste numismatiche ricerche ; ma in caso diverso la 
critica stessa fa sempre divieto nsare di tanti capitali 
€ di abbandonarsi con essi a sì scabrose imprese^ perchè 
vi è ben pericolo di ci^exe^ in equivoci incapaci di esser 
concordati {pag^ Vii.) 4 ' , , . 
"■' ' hd pagine^ 18. alla a3. sono poi inutilmente occnpate 
da lino sproloquio inconcludentissimo dal quale potrebbe- 
ro anche rimanere ingannati <5oloro che non. furono sulla 
faccia del luogo , sé pure non lo fu il Filologo stesso • 
Ma quelle pagine noi non vogiiamp lasciar prive d^ esame* 
Se i Perugini poi noqt fossero bastantempnte colti da 
ricevere eoa dispregio lerpienzogn€5 avrebbero di che glo- 
riarsi in uri iiilittadino che lia fatto loro sì belle ^ e sì in-* 
tferessaritr scoperte- {p/jg*. 20 (') )• Quella porta Vorsénna 
ci' si da forse suir autorità del nostro Isterico. Ciatti? Noi 
tìon abbiamo né àgio, ne vpglia da rìcercarlp , ma una 
capricciosa autorità di. somigliianti scrittori i^. senaia 1 .ap^* 
poggio de' monumenti , basterebbe a dì nostri ond^ sere* 
diiare una letteraria produzione ^ Peggio poi se quella 
porta Porsenna fosse nella .^eiiiplioe testa del signor Fir 
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Inlogo ^ il quale dovrebbe^ ricordarsi cbo se Monsignor 
della Càfta vietii eli ratitfOM^ro i sogni, qdàl crèsoza te- 
Td tnAì di stamparli!^ In somiglianti rìaercfae, noi doglia* 
tfio esg«t seoQt Ini ancbo più discreti >, e oi basterebbe per ; 
dò una qnalcbe Autorità di vecobie scritture de^ secoli ' 
di mezzo, perobè noi per qiiftlcbe' esperienza nel maoè^-: 
giare ancbe questi monumenti, possiamo dire obo in essi. 
sètbansi talvolta le anticbe nomenclature de' Indgbi , è 
d'egli edificj, ahcbe con qualcbÉf alterazione, mai cbe la 
sostanza principale dell* voce non cambiano » Da obi 
freràltro legge si poco bène le nitide stampo, è un rìcer-; 
car troppo cbe ci dia notizie degli indiavolati caratteri 
del lòoo. ec^ec* 

Del nome posteriore dì MartiiH dato a qtiella por- 
ta perugina secondo esso, ne fu detto da noi qù&nto ba» 
sta nelle nòstre làcri^icni perugine ( /r . aa*^, 279 ) , ove 
senza impròvisare prtiducemmo monumenti di qualobe 
considerazione per la loro antichità e genuinità 4 Già noa 
J^ertanto in un secalo assai dèlia verìts;^ geloso > e della 
menzogna dispregiatore, àoì setopre riservati neir azzar- 
dar giudiìsj ove mancano monufiientt, non ci mostrammo 
poi sì pienamente convinti chfe esèk conducesse al Ifewe* 
pio di Marte come il nostro scrittore è d' avviso. 

iFìncbè certi pensamenti possono avere qualobe aria 
di congettura ancbe lievissima , tanto potrebbero oompor- 
farsi ; non cò^ certe toeilzogne / che riduoendost come a 
letterarie crìminfosità , ofìendc^no la Storia , ed i Letterati , 
quasiché eglino fossercf sì poveri di sapere onde lasciarsi 
soverobiare da uno scrittore, che abusa sì spesso del ri*^ 
spettabile nome dei cl&ssici deir antiohità • Niuna prova 
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maggiore può avenene come nella nuovissima sQopertft 
€Ìie io Perugia ( pag^ ^^ (') ) f Z Tempio di Marte fu 
faòbricato per testamento di Augusto come eh fa sa* 
pere T41CÌ60: An* lib^ò.e Svetonio in Ottavio. Questi due 
rispettabili Scrittori non hanno mai contate simili fando- 
nie • La bella inr^nzione sì è creduto di toglieredi peso dal 
Ciatti nella sua Perugia Augusta :{3g5 ), a cui dal no- 
stro acHtiore neppure si fece il complimento di citar- 
le; ma le^a meglio questo medesimo Isterico il qua- 
le talvolta anobe esso esige rispetto per le sue sa- 
blimi qualità {pag* vm.}^ non «empre pere, e dalle cui 
ILutorlta bisogoa pui^e qualche fiata guardarsi^ come an- 
4^he esw seguace di Annio, e di altra pestifera schiatta d' 
impostori* Reepigneudoci esso alle autorità di Tacito nel 
lib* h e non vh "^ài Ssretonio {inOttav. 101) lo fa in quan- 
to al Testamento di Augusto, nan al Tempio ; di fatti egli 
è vero che quo' due scrittori remani riferiscono il testamen* 
to di Ottaviano, ma in esso niente «i legge del Tempio di 
Marte fabbricalo in Perugia. Che se il Ciatti poi fu in- 
clinato a così credere 9 non vi fu condotto da que^ due 
ftcrittori 9 ma rimase ingannato dalla falsa sua interpretar 
zione di queir -epigrafe ivi riferita . II. nostro scrittore 
peraltro dovea beo leggere queir iscrizione steì6sa , dovea 
meglio interpretarla 9 ed allora si sarebbe veduto sparire 
quel testamento di Augusto • Vegga di grafia le nostre 
Iscriaiiooi Perugine (Z/.aa3.) <5be si minacciano di attao^ 
care, ove fórse non sono tanti arbitrarj confronti. ' 

Un' Architetto Filologo ohe mostra di avere sì stret*- 
fa familiarità con Vitruvio 5 dovea meglio farne uso ; 
ed allcra non sarebbe stato capace di strombettare così 
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'apèrtamente ipdg, 60) cef-ti nuovi precetti che non sn** 

isistond : Così giova ossertrare eziandio come no^n è. ver» 

•che r órdine Dorico ad esclusione degli altri presènti 

nelle Metopi degli specchi { notisi il nuovo v50ÌBabol(\ 

•artistico ) proporzionati a simboli addicevolialletespett 

'tive divinità titolari: Bisogna esser ben poveri di cogriit , 

-zioni' «architettoniche, onde ignorare die anchélifregi Jo->' 

•nici ;eCorintj si ornarono talvolta Ai simboli. addicevf^.i . 

'air uso per cui destina vasi l' edificio , e tralascianxd gli ese^^ 

pj per non diveijire importuni, sebbene non si 'è mai ta4 

.'li quando trattasi d' istruire chi ne ha tanto bison-no. 

•Dopc^ «he il eh. Filologo pertanto ebbe schienato una 
'»erie di Dumismatici tipi , onde felicemente servirsene 
neir illustrare gli anaglifi delle metope tudertine , era 
-pur necessario e dovere che ne pervenisse alla proiàessa 
sipplicazione (pa^.flS.éo.). Noi dunque lo seguiremo in 
<3ue8ta piacevolissima numismatica disquisizione . 
- Sembra che esso abbia tolto di peso quelle- prime no- 
tizie sì pellegrine dall'opera del signor Mica 1 Ir, Ìl qaale 
«imilmente con altri riconobbe come romano queir edi- 
ficio . Nella spiegazione delle Tavole pertanto leg^resi 
{p.vi.TAV.xin.) «Avanzi -di un' edificio Romano detto vol- 
„ gannente Tempio di Marte situato in Todi . I*nò no- 
„ tarsi cheparecohi degli emblemi eoolpiti nelle metope 
„ si trovano sugli, assi e le medaglie di Todi,,. Se un tal 
divisamente proposto dal signor Micalli , e quindi mera- 
vigliosamente esposto ed ampliato nell' imaginazione di 
questo Filologo sia vero in tutta la sua estenzione, gio- 
va mostrarlo , L'opera poi del signor Micalli pregevolis- 
sima per tanti versi, e per sublimi meriti che contiene, 
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iwii è poi gempre u^ soopta skuVa oxi de 'camminano con firaurr 
chezza in un viaggio 003! ' disastroso •,: e oomè. gii mostrò 
coù dottisisimo opti^èolo il nóetbo eh. arnica^ Gavalìwè' 
Inghiràiii)i'(Fz>«/2S. i^S^ii. ). , / . j ;> . 

Quella applicazione d«l dingìiiale alla storia delle 
. avventure di Marte^ pòf rebbesi' anche Bostéhere V sebbene 
da troppo lontano siasi tratta. Solo; oi spiaci dì daVerlo 
nuovamente avv^rtiire che Papplicaaione della MetojSa 43* 
a quegli ias^ò^Etruschi di Todi è inìpòrtùna', e falsa, e 
a nulla vale sui rapporti da Idi stesso i ideati . Quelle rao-* 
nete con il cinghiale pertanto da lui tratte dalla collezióne 
zeladiana, e che doveachiaCnaré ùdnassi^ ma si bene 
semi^si 9 trienti % e >quàdrajitf 9 'èssendo anepigrafi non 
possono' darsi alla fcecca di Todi senza improvisare . Dai 
Numografì si pont^onò nella classe delle monéte incerte 9 
e dalla quale egli* non ha alcun diritto ritoglierle per 

darle a Todi . \ ^ 

j Talvolta- là conformila de' «tipi di jnbnéte certe pos- 
sono; ben dar qualche lume ónde restituir monete anepi* 
«grafi a zecche èerte e sicdre ; Cosi il nostro chiarissimo 
4*mioo dcfonto Francesco Danieli nelP eruditissima sua 
«iumismatica ca^puana; ( jpa:^. 77, 65) non fu lungi dal'c rei 
dorè «ssfer monete di Gapua quielle con il cinghiale òhe og- 
gi si vorrebbero dare a Todi per la conformità del tipo in mo- 
nete scritte di quella città Campana; ma tali confrónti ntyn 
possono tentarsi con. le monete -certe di Todi 5 poii>hè fra 
^sse niunor'oe ne ha con il cirigKiale . I tipi delle jJian- 
te e degli animali nelle vecchie monete trae v'ansi par 
qualche v^lta da una partlcoiar dovizia di questi ogget- 
ti più in un luogo che in un^ altro ^ come per esempio la 
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pàlmb, io quelle della: Gittiea, il silpio in qaelle deU». 
Cirenaica^ il co^odrillo dell' Egitto , il cinghiate della. 
Jwiia, gU ammxli marim delle mari ttÌHie città . Gli e8Q»•^ 
PI 8oao assai frequenti , ed è molto probabile petf mfn 
dir certo ^ che il cinghiale di monéte òhe nota eono to- 
dine, e di quelle Metope niente abbia che fare con Mar. 
te ed i di lui rapporti ... 

Merttre poi gli amenisBimi. studj delle aottehit» figur 
rate^ e di ogni filologia richieggono una ©rjtica «cevra e 
pura da certi pregiudizi che rie sturberebbero ogni aro e* 
nità , e mentre richieggono tìna cognizione bibliografica 
Oltre ogni credere, bisogna esserne ben pòvero ^ « bièqgna 
^scr prirb di buòni cibi per isfamarsi -si spesso alla ge- 
nealogia del Boccaccio còme si fa nelle testimonianze in 
quella inutile disquisizione sai cinghiale^ e su di altre an* 
che più inutili { pagg.aì^.'i25.'26:iiS. 3o.3ì. S^vecec. ). 
Mancano forse a dì nostri tanti eccellentissimi libri di 
mitologia^^ di allegorie 9 èanti ottimi trattati scritti con prò- 
ibndità di dottrine^ e: con isquisitézzà di gustò, e di cri* 
ticà? E mancano forse tatiti celebri espositori di antichi- 
tà, figurate onde farne uso ad ogni opportunità ? Manca- 
no finalmente i Glassici greci e latini la prima 9 e là mi^ 
glior guida di queati studj ? Tutte le opere de^ grandi 
uomini non «ono sempre corrispondenti alla fama de^ loro 
nomi , e(| 9 questa juna delle tante umane avventure ^ che 
l'espositore, del {Tempio di Marte avrà sperimentato per 
s^. stesso appena Bortito il. suo classico libro. Or chi fo$^ 
se troppo vago familiarizzarsi con la genealogìa del Boc- 
caccio libro che oggi va fra le opere dimenticate , non 
dovrebbe ignorare i giudizj che ne fecero valentissimi 
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letterati degli ultimi tempi. Noi ci Uiniteremo a rifetir ^ 
quello dello Storico dell' Italiana^ lettéràtara e ob:ev\aIe< 
per quanti altri se ne potrebbero addurre {^lib*.n cap* v*^ 
§. V. ) )9 Opera che allora fii' stimatit per poco, cba cosa. 
55 dirina, ed ora appena n trova- cbi l'onori di un guar^ 
55 dor R^ io. mi ad egéerò contro quelli ob« or. non lacU*^ 
55 rano poìc^ i lumi tanto maggiori 5^^ e le opere tanto ^ 
55 più eritiobé ed erodite che al presente/ abbiamo ^ cer 
55 la readonO'^inntilé^-anìii'vi ravvìsiaéio errori j e man- 
9, canze in gran namevo. •^..,. • Alcuni e fra gli stltri' 
5 Apertola Zeno accusano il Baccaccio di .aver ^suppc-- 
,5 8ti e citati autori. icbe inai yi . furono al inondo^ ^. 
55 e fra gli altri quel Teodonasioi Greco cbe egli all^a 
5, non poche velie 55 « Véggasi lo stesso Zeno {Dis^voLi. 
12. t5» )• Il nostro sor tttore poi 'sebbene; fosée etato iw 
parte avvertito di questi difetti ( jpa^. r///. ) 5 non ilasoiò 
di prenderlo più volte per guida e sostegno del sub sorit*. 
t0 5 epel qii^le si fosse almeno siervita del testo u>pginal& 
latino 5 piuttosj^o che di ona traduzione italiana, del Bas^ 
sanese Betussi , cLe poi non è la più squisita cosa del 
Mondo . Ma* a chi non sarebbero sufficienti tali e sì chia- 
ri ins^namenti^ onde astenersi di far' carezze a somiglian- 
ti libri) come fece sì spesso, uno seri tt or senza critica 'o^ 
privo di ogni buona ed erudita cognizione bibliografica? 
Di un sapore poco meno disgustoso perchè piùerur* 
dite sono le opere del Cartari 5 ma che lo stésso nostro 
scrittore avea già chiamate ne istruttive ne ben digeri-^^ 
te ( pag. viiu ), di Natal Conti ^ che pc^co prima' hotf 
ne fece gran caso perchè, troppo divagate nelli allego^ 
rìa {pag. r/zr. 5) e di Pier-Valeriano 5 delle» quali tutte 
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si fa uso: m qmelle male! augurate disquieiaidùi taitol^^* : 
che 9 occupate ad :imbrogliare anche es&^ cfaeììè 'T€4tir,* 
Thonians^.Ancìxe^dL Natal Conti ragioiievolujehte ei c^à" 
la^ taccia' di^q^lsfì citaziaui. et di. nomi di scrittori .perdu-* 
tia giomii6uoi.> olda lui stesso inveitati ( Zeno Vos.h 
i3;»).' In sostanza questi e. simili libri sono tali a quftli 
uno^ scrittore di un. aecólo così iUuTnina»to i non dovirel)]|?e 
rioorTere ch:e'nel';caso: di' una diaperaaioire letteraria 5 e 
come- appunto pratica l'autore della Te^imonùxwe.; 1 di 
fattl>ve(ia q.ua>lè ;US0(ne £ecéro juai tanti illustri eeritto- 
ri, ed r espositori di monutnentii di ogni classe da-Winkel- 
i)iann:a gioirai Qoigrtrì:, «per ricondursi unicaimehte rad uii. 
brevissimo spazio di tèmpo. " • ! . / : 

Noi peraltro non Togliamo lasciar di amihonirlo co- 
inè in' quella applicazione del cinghiale potei xìvolgergi- 
a miglior .via da .per?uadejè piuttosto • che i disgti«tiire . i 
lettera tir eòaquel cicalocciio.Boccaecksco ..Vogliadioi sfarlo 
ora -> ed ( altre volte es^iandia in. questi fogli ^ iper quel ^mfl^ 
tìvo^ che vuoti^ di quella bassa gelosia {pug. dj) (*) 



(*) A nostra. gloria, noi vogliamo maaife«tare al Pubblico ^ comò 
ninno pnòesserie più cftnvintò di ciò /quanto l'autore delle Testimonianze 
é Confroàii r TUòì sòVifevamo già' qoestl riflessi*' tne ut re stampéivasi T 
cyDera stia stessa ^ poicbè per una tale combinazione pervennero nellci 
nostre mani imprimi dièci fo^rli . Divolgatosi che noi eravamo occupa-- 
tiià^^dmbatteptii'^ persuadi di qualéhe rammarico ch)B av«'ébb€Jpotut# 
]prpv.arne Tj^intore^ noi» furpmo' così generosi nreì fargli giugaep la prof, 
posizione, pome eravamo pronti leggere le nostre risposte , con i suoi ^fpgli 
oila qiano à' quel letterato cui fosse piaciuto ^ e che taritò degli -ùnr 
C(^me del^o. altre .avesse pptuto darne quel giudizio , e che- noiatten* 
aiamo somigliantie dal Mondo imparziale 9< Fu accettato il partito dal- 
\t^ 'i^TÌìì^ve iÌGÌÌe'Teiitlniwdiinzè ^ e noi leggeranno le^ risposate a primi 
cjjeci ^ogli ad erudito soggetto da lui stesso volato ? ricbiest-o, Scdurt* 
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niente deV pochissimo che^ sappiamo sogìTatno nascondere 
a chiocliesitx èssendo questo un * noetico ingènuo jC iealè 
costume, che ci ;ha procurato e tatto dì cJ procuri Tfeimo'- 
re eia benevolenza di tanti letterati ed eruditi in pa- 
tria e fuori . Si persuada infanto questo novello scrittore 
che noi stiamo non cippoggiati ad una (favola (T oro 
ìnondlzzanti di povertà quale alti^ Secata èc^{pàg*i^) , 
ma si bene» allo scrittojo ptinia per eriidir rioi stéssi , quin- 
di gli altri quando ne accada il bisogno , ed in questi 
giorni nostro malgrado per coinbattere felicetaienle un li- 
bro 9 che può riguardarsi cpmfe il disotior tigelle lettere ^ 
la vera nausea dei letterati^ ed un btutto isfregio alla 
Perugina Letteratura , e più brutto alla Storia di Todi. 
Sappia dunque che se es^o piuttosto che pettegolez'^ 
zar col Boceaooio^ Na tal Copte, ed il Vèleriano , si fos- 
se con miglior consiglio rivolto a Plinio, potea trovare una 
applicazione migliore di qtìella metópa , e così non so- 
gnare assi di Todi ohe tali non sonò 5 o non vi è si- 
curezzA ohe lo sieno almeno • Dal sapere iàteinto che il 
cinghiale, come Plinio scrive \x. ^^ ^ ponévasi presfso i 
Romani fra le effigi delle insegne ^militari , si ptfò ben 
43redere che avesse qualche relazione con Marto e con la 



qiiè Dti tàl« attodinoetrà J^eneroikà ftr«è raro à trovarsi > e checscla* 
de ogai idea di bassa gelosia non basfò iti de^tq scrittore onde camf 
biare partito 9 quando era anche in leniiK), nia che anzi cercò, e cer- 
cherà di abusarne 5 incolpi $e stesso, e non altri di que' letterarj distur- 
bi che potrebbejfo avvenirgli caudati dalla sfia pres.uuzione , mentre ia 
jrrazia della nostra moderazionis poteano 8va,nire del tutto II Pubbli- 
co dunque «giudicherà quali sieno i moi torti j 'ch<3. si è meritato per 
tanti errori^, ed a. quali per risarcire noa sarà sufficicn le qualun- 
que rl?po8»a . * * ' 8 
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gi;i^ra,;dii oi?ji Harte era il Nume 9 e ciò forse pel faro- 
afp ,(|i questa qaad rat p^e^Vegga^i anohe lo Stewechio a 
Vègema (,Z/è. JI. cap*6) i Osservici dunque se^ia miglio- 
jp© questa; applicaa^onè al cinghiale di quella Metopa , 
rpiuttosto che dedurla da queir ijoiportu no cicaleccio di 
^es^er Giovarmi, 

.FrattanJtp ^uel luogo di Plinio potea aprirgli anche 
oda piit agevole. via onde introdursi a meglio favellale 
idei lupiQ'9 ohe essendo veramente nelle monete di Todi^ 
^d in qnpUe Metope camq. sembra 9 ne favella immedia^^ 
ta»i€^te d;opq il cinghiale {pag. 24). Fra quei simboli 
delle,,in^^gne wiiAitari dei Romani da Plinio si ripone an- 
che ìi lt(po 5, e forse da quella nuova circostanza ne sa- 
rebbe stata più facile r applicazione ^ che dedurla dal 
Cartari {pag-S^^oVene* 1.624 ):, ove sembra che le pelle- 
grine notizie ch^ vi !^i sohieràino siehd intieramente di sua 
t(^^ta acuiate. Siccome poi dalla semplice testa di Cesa- 
Te Ripa ( ÌGOOOlog. X$oa) è sartito quel carro di Mar^ 
fé che si fa tircir dai lupo 9 qo^ì nieoie cf Impone 5 e 
anfano ci diletta • Anche il Ripa di, qui importunamente 
a di moatri sì $pe^q .fanno uso ^giii artisti ^ piuttòsto che 
cte' monumeinti antichi ^ per la maggior parte di quelle 
sue immagini cominciò ad essere in discredito fino dai 
giorni det sagacissitno 5 ed avvedutissimo Winkélmann ^ 
e quindi odasi il giudizio' che ne produsse nella suaoper 
ta della Allegorìa (1.67)5, Cesar Ripa 5 qui a pris cet 
, auteur pour guide, en a emprunté en grande partie 1' 
\ érudition qu'il étaledans son iconologie ; te reste est tire 
5, des auteursqui traitent des emblémes, par exemple 5 d' 
5-^ Alciatus^deTypotiuSjeté.Vcependantunegrandè partie 
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5 est de sa propre invention . Ses images sotit raisonnées et 
^, esquissées de manière à faire croire qù^ il n^a pas eu la 
^, raoiudpe notion ;dt*^ statura , dès'foaa-relièfs^j dès pierres 
jj'giavees^ dès toedailles^ et dee ftutres anbìend mònumeDà ; 
55 elles peuventdono taut au plus servir dana les illumina- 
55 tions ^ et il y en a fort peu qui; «oient pròpres à entrer dans 
55 des compositipns de tàWeatuc* Il propose plnsieurs idees 
^ qu^on né aauroifc rendre d^uoe manière plqs. ridicale ; et 
55 B*il aroiteu cennoissanoe du piì'overbe ìtalien :pisser dans 
55 un crible^ cest-à-direj ptendre une peìne inutile5 il eit 
55 a parier qu'il auroit essayé de l'ejcprimer pardes figures^*^ 
Né diverso è il giudizio che sr da di questf opera behe 
smesso inconcludente5 nel dizionario delle beUe arti stampato 
in Parigi ( 1806 II. 1 38.) 55 Celai {V Iconologia) de Cesaar 
55 Ripa èst plus connu, et. plus souvent cite que tous les 
55 autre.&5 satis oiériter de Fétre davantage:. Dans le. grand 
55 nombre d'iinages quella tassemblées. il en est peii quj 
puissent convenir au;x artistes ; enooirélea a*t-il9drchargéeg 
d'accessoires, d'incriptions et de devisesqu^ilfaiitélaguer* 
;^0n voit que Ripa ne connoìssoit point absolument les arts. ^5 
Gli antichi Mitografi e Poeti, cominciando daOmèro^ (^Mim- 
vker adAlbrie^^ /;/) diedero per compagni a .Marte generosi 
destrieri 5 lasciandocene anche i nomi, e dietro a queste miti- 
che dottrine il suo carro è tirato da cavalli. Vegganai le mo- 
nete romane delle famiglie Ahura 5 .Lkinia ,• pApiria,. Pq- 
*tumia presso T Orsino e Morelli 5 per tacere «Itri eseihpj . 
Fa dunque utf arbitrio del Ripa attaccare al,ca;rro di Marte 
^il lupo, ne può difondem 'i^n\^ teHimóniariza de';old8- 
•diri e de- roonutnenti ^ eifu ìncxiato il nostro scrittore liei 
'^%u>rlo5 e niente grato che ricopiandolo non lo x;i^.o: 
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se anche esso stanco di sentire tante baje, e ci sembrò 
nelle stesse attitudirii cbe si osserva nelle monete grecb© 
del Ghersoneso dateci dal nostro eh. amico sig- Sestini . 
( descrpt* Nìini. vet* Tao. v. n. 5). lì bello poi si è che 
dopo di averci tanto nauseato col racconto di un lupo 
che giudiziosamente non potendo più fuggire si addor- 
mentò, poco appresso ( pctg^ 66. ) anche esso dubitò as- 
sai che fosse tale, anzi ci assiciir^òi di non èsserne iraie* 
jumente persuaso • 

Dopo un grande estenuamento di forze sofferto per 
uno studio così consumato e profi>ndo , noi ci rallegria* 
nio con il s?g. Dottore perchè abbia nella gramigna ri- 
trovato un' utile conforto' , onde prender lena e vigore 
a proseguire prosperamente le sue testimorttanze e con^ 

fronti . 

Tornandoci sempre ad infastidir col Boccaccio , ne 
riferisce un testo ( pag. fiS. ^^) )- in cui quell' Autore 
scrive suir autorità dì Alberigo che la gramigna è con- 
haòr^ta a Marte, aggiugnendo suU' autorità di Plinio che 
questa erba si genera di sangue umano, laonde. iRòmar 
ni in tempo di guerra per sacriliGare al Nume stesso di- 
rizzarono un' altare ornato di gramigna. Il b^lo. poi si 
è che Boccaocio stesso si fa beffe di questo racconto ^ 
iuogo peraltro maliziosamente soppresso dal nostro Sctit- 
tOTt . A buon conto in tutto Plinio non abbiamo trova* 
to simili frottole ov^e forse non sono, o nan avendole noi 
sapute rinvenire lo preghiamo i.strurrci . Certo che Plinio 
stesso avrebbe dovuto parlarne nel capo XIX. del libro XXIV, 
ove lungamente favella della gramigna e sua natura ; 
tiia ivi ed in tutto Plinio forse noa leggendari tal cos^^. 
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impari questo filologo quale usq possa farsi a dì nostri 
di A poveri libri ^ alt^o <jhe per compilare ,più povere 
proci azioni . QoeW Alberigo poi che dà a Marte la gra- 
migna come a lui sagra , sembi:a per certo Cbsere quell' 
Albricìo filosofo autore dell'opuscolo sulle immagini degli 
Dei, die si ti:ova già fra i Mitografi. latini delMunkero^ 
e del Van-sjt^iyeren ^ ma nel. paragrafo m. ove scrive di 
Marte non ,ha cimile baje, ne altrove* 

Fremesse sì utili e belle notizie , il filologo si accin* 
gè a spiegare la nietopa 22^ ed avendovi riconosciuta una 
corona di gramigna^ con la sua immaginazione sempre 
ubertosa di felici confronti , Ja paragona alle monete^ 
etnische con questa corona di gramigna^ macho dovea 
precisjarne la zecca . I>' onde ha tratte sì vaghe notizie ? 
Dal volume portante immagini etnische todineno^ per- 
chè ivi non èorvo . Intanto noi sempre vaghi di novità letr 
terarie, lo sfidiamo alla scommessa di un beli* a5se tri- 
d€nt<ito ed astato 5 già possedendolo i e. se gli cade in 
sorte di . scuoprire coronn di gramigna nelle moneto 
etnische , glie lo cederemo di buon grado . 

Noi ci sentiamo intuonare all'orecchio , datevi per 
vinto ) poiché abbiamo guadagnato il t riente astato . La 
eoionev di gramigna si trova già ripetuta nelle monete 
greche della così detta Faleria Etrusca presso var} ISlii- 
ini^matici cominciando da Q<^\z\o fino al signor MipnneC, 
e fra quali è da notarsi il Padre S. Clemente (^III. i8&). Tan- 
.to è 5 anzi vogliamo aggiugnervi noi stessi una cìrcostan*' 
ea.dal Filologo ignroata,» ohe nel Museo Theupoli (1269) 
ci si dà per fino una moneta attribuita a qaellar citta 
col nome greco , in corona graminca .. Ma egli sappia 
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clie in fatto di monete bisogna sempre rivolgersi agli 
ultimi 5 e più recenti lavori de' dotti , specialmente in 
ordine a monete urbichey madie il nostro Filologo mai 
conóbbe . Altrimenti avrebbe saputo còme dopo le ben 
fondate osservazioni del dottissimo numismatico signor 
Scstini 5 quelle monete* attribuite per tanto tèmpo a Pa- 
lisci di Etruria , si restituirono all' Elide del Pellopone- 
so . Eckhel stesso si ridisse sotto V articolo Elis dopo 
che tanto ebbe scritto delle monete di Paleria etrusca ; 
Lanzi che per tali le diede nel suo Saggio , in altra ope- 
ra dubitò di loro esistenza ( vasi antichi dipinti 212 ); 
che fossero di Elide non ne dubitò* il dotto Visconti 
{Mus.p. evi. ^)i o veggasi lo stesso Sestini nelle opere 
seguenti (/ef. voi. 11. io. Descr* Nùm. vet. p. 4- clas. gen^ 
par. Ih p. «24) non meno che il nostro dottissimo amico 
cavaliere 'Avellino nel suo giornale numismatico {Adden. 
ad voL L pag. 92 ) . 

Intanto dobbiamo sempre deplorare V estrema po- 
vertà letteraria di questo Scrittore . Se egli era poi cosi 
prevenuto in favore della corona graminea espressa ia 
quella xbetopa , e che perciò volea aggiugncrla fra i sim^ 
boli addicevoli a Marte ^ perchè in vece di trattenerci 
con quelle baje recitate dal Boccaccio , non si rivolse a 
Pompeo Pesto, e che doveiai conoscere; poiché •, se ben ma- 
lamente, meno ohe don sia errore di stampa , si trova cita- 
to altrove nelle Tesfitnonianze (14 (') ) ? Con quel te* 
sto alla mano potea fare di quella corona la più felice, 
e la migliore applicazione ai simboli di Marte . ScrivQ 
quel vecchio grammatico, ma l'erudizione è comune per 
tutti dal. nostro scrittore in fuori , che di gramigna in- 
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tessévansi le corone clie donavansi a quei capitani i quali 
avevano salvato dair assedio una piazza . Osservici per- 
tanto questa circostanza , e questo bellico costume quan- 
ta parte veridica e non eapriccìosà può avere nella stio- 
ria di Marte, e fra gli rtessi suoi simboli. Ricorra ivi ol- 
tre 9 giacché è sì scarso di notizie bibliografiche , Ancbe 
ài bel trattato de coronis del Paschalio (ir//. t6'). 

Un saggio scrittóre nelle cose dubbie debbo affron- 
(ÉaTO eziandio quelle oppòislzioni che gli sì potrefbbono fa- 
re, ed in questa ben difficile circostanza 4;iinto si pratica 
nelle Testimonianze ipag. aS ) . L' autore che si protesta 
di avere toccato quasi con le mani quelle corone , non 
Éì è potute assicurare se siénò'di giumigna o di alloro^ 
quasiché fra una pianta e l'altra non vi possasscia stes- 
sa varietà ehe passa fra le cocuzze e le rape; e noi che 
non r abbiamo toccata con mano non passiamo dirne di 
più . In questo dubbio non sa poi eontradireu coloro <5he 
potessero* ravvisarvi corone di alloro piuttosto ehe di 
gramigna^ e noi ci meravigliamo come in Todi fra tanti 
Numismatici , Istorici , Architetti ec. ee. non abbia tro- 
vato ancora un Bottanioo • 

La descrizione delia metopa XI. ci ha ricolmati ve- 
ramente di uh sacro terrore . Odari e tremisi . NeUtt 
Metopa xù si vede un mazzo di Folgori (;pag. 26). Dìo 
buono 1 imprecare còÀ a quéi poveri Todini che con tan- 
ta generosità e tanta buona fede' si sono prestati a suor 
filologici bisogni . Se un solo folgore scagliato dàlia mano 
di Oiove ' bàtstava ad incenerire uomini e Dei , cosa 
mai sarebbe- accaduto per un rnazzo di essi ? Ma i fut^". 
n4im « mazUi non si «cagliano che nelle Testimonianze' 

9 
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e confronti sul Tempio di Marte in Todi 9 e neppur 
le^TiTonsi in un lihro più spropositato dì questo che è ben 
difficile a trovarsi . Fosse almen vero . Fu pratica dell' 
arte antica e moderna di rappresentare in due fogge l' 
immagine del fulmine, e così trovasi in tutte le antichi- 
tà fijrurate cominciando dal fregio todino . Rappresen- 
tasi dunque il fulmine ora come un tizzone acceso da 
ambe le estremiti , ed ora acuminato nelle estremità me- 
desime come una freccia; e per mostrare talvolta i suoi 
portuosi ravvolgimenti , ed i varj colpi che scaglia nel 
tempo medesimo , si riunirono alla stessa immagine del 
fulmine altre punte di freccia che dal medesimo centro 
si dispartono; anzi qualche troppo sistematico allegorista 
riconobbe in quelle varie punte i varj effetti che produ- 
ce il fulmine stesso 9 e che sono quelli di ferire, brugia- 
re , e distruggere . ( Addisson utilit. des Meda . Winkelm^ 
Allegali. 36.) Gli esempj in ogni classe di monumenti 
sono senza numero, e sarebbe, superfluo riferirli. Perchè 
mai in questa circostanza non ricorrere al volume portan- 
te immagini Etnische Todine del Museo Zelada ? E 
poiché con quella scorta fu si prodigo nel dare a Marte 
ciò che sempre non gli appartenne, potea in questa cir- 
costanza fare uso di quattro Trienti , non di Todi però 
(T^^.///. /r.), ed ove sono folgori non a mazzi. 

W poi una nuova menzogna lo scrivere che nella 
medaglia di Domiziano da lui allegata sulla fede del 
Vico, e Bellona con un fulmine nella destra avendo la 
gorgone nel petto. Queir immagine èPallade, e per tale 
la diede Bellori nelle note alle tavol?deiyico(p(ag'. 8i.). 
Noi peraltro gli eondopiamo hen volentieri qi^esta in* 
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navverteiìza eie è ben pìccola in lui, e che in una certa 
guisa potrebbe anche difendersi con gli esempj e le au- 
torità di altri scrittori . Eglino hanno forse scambiata piut- 
tosto Bellona con Pallade stessa dandole i jnedesimi at- 
tributi , sebbene da Virgilio ( ^///. 7o3 ) e da Lucano {vìi 568) 
ven^a divèrsamente descritta : Laonde e Winkelmann ore- 
dette dì riconoscerla in qualche monumento {Man. Ined. 
IL 36), ed i Numografi nelle monete de' Bruzi , ed in 
altre di Caracalla battute da Gumani del Ponto o della 
Pisidia • Che se delle stesse vecchie monete di cui si mo- 
stra sì vaso il nostro scrittore avesse avuta miglior cognì- 
zinne come in tali studj richiedesi , potea ben risparmiar- 
si di ricercare inutilmente quella convenienza più esai> 
ta fra le imprese di Bellona e di Marte , poiché fra 
gli attributi dati a questo Nurte stesso avrebbe trovato 
anche il fulmine nelle stesse monete de^ Bru/*j presso Ma- 
gnan {Tab^ vj. vjij.x^Xj.)^ ed altri; ed esponendo questo 
attributo del fulmine con le autorità di Sofocle nell'Edi-* 
pò tiranno {ver» 477) ? ^"^^^ ^^^ i veri confronti delle gem- 
me incise, ove Marte è pur fulminante talvolta {IVinkel^ 
Mondned. LN.l^.) potea procacciare più merito al suo scrit** 
to, potea mostrarsi più erudito^ piuttostoche un misero 
fabbricatore di più misere stiracchiature • 

Chi fosse vago intervenir senza spesa ad una iliiova 
lietissima farsa, legga di grascia la descri^zìóne della me- 
topa 3 1, compresa in più di due pagine ( 27. aS )• Che 
dignitoso proemio in quella /acc/a barbata \... con bre- 
ve indicazione di elmo o berretto frigio ^^ quasiché fra 
essi poca variaci me vi fosse, da vedersi di sotto in su 
V immagine di Marte ec. Ma ciò proposto non rìo-etta le 
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opinioni cl'fif^triT soggetto , il qualo nella mcftopa stessa vi 
riconobhe Plutone ^aggiugncndo no» essere difficile per- 
suadercene , poiché a Fiuto corrispondono tutte le ca- 
ratteristiche, del rilievo^ Di grazia ^ quando favella dei 
monumenti delle arti, sfogli qualche volta il Baldinucci 
od altro lessico di disegno., e cosi ijnpa^rera a parlare arti- 
sticamente per ciò che spetta al lavoro , e filologicamente 
allorché favella della rappresentanza . Quando ivi si no*- 
binano i caratteri del rilievo , è quantq dire; lo stile ^ 
la maniera che distingue per esempio i lavori deir arte 
di una Naziione all' altra , e di una età all'altra , e così 
si dice rilievo e meglio bassorilievo di carattere egizio^ 
greco, etrusco 5 romano ec. del tempo di Augusto, degli, 
Antonini 9 della decadenza della scultura ecea.^, ma ivi 
dovendo parlare il nostro Scrittore con il linguaggio j^Zev- 
logico 5 dovea dire per esempio : cui corrispondono le 
caratteristiche della rappresentanza . Ma a dir vero è 
un volere esiger troppo che uno^ scrittore favelli con due 
linguaggi 5 se con un solx) favella rì male . Che egli poi 
«a assai poco istruita. nelF idioma , e nella storia dellp 
arti nel tempo che prende ad espome un singoiar monur- 
jnerrto , si manifesta eziandio poco appresso ricordandoci 
la statua della Pace. dello scultore Cesisodatoi^pag. 2i8^y^ 
Se meglio, arvesse letta Pausania {vm. g. ) avrebbe scritta 
Gefisodato . Questo serva per un saggio di altri nomi 
yroprj S'bagliati in quello scritto , ma che volendola di- 
fendere ne rifonderemo la colpa /alla tipografica negli- 
genza, che veramente in questo li|;)ro vi si manifesta eoa 
errori ^enza numero . 
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E per tornair t^rcvemete a quella metopa Sì. , an^ 
che a noi con quel dl^gno sratto ooahio sembrò esservi 
una testa ricoperta con pìleo frigio , e di etti ne! monu^ 
nienti, non ci ricordiamo di averne veduti altri mitologi* 
ci soggetti dal Dio Lunoi, da Ati^ da Paride, re da Ju- 
lio ia fuori .. Noi stessi pieraltfO' che. non abbiamo potu-. 
to osservar queir immagine di /acczaf^^ di sotto in su ^ 
ci dispensiamo dal produrne altri giudizj, e di buongra- 
do Abbandoniamo quell^ impor (unissimo ciealeecio propo* 
sto anche sulle traccie forse rioo sempre sicure di no^n sappia- 
mo qual Panaroli.» e del sua cariasi mO' Boccacci o ^ alqua-*. 
le serbasse almeno la fedeltà nel trascriverla. A nói ba- 
sterà intanto di assicurarlo che Marte non fu mai descrit- 
to in quella Foggia da poeti , ne. »iai rappresentato ne' 
monumenti 9 ove è ben raro barbato ^ < 

li' Iconografia 5 e T Iconologia. . da iqui innanzi sa- 
ranno infinitamente grate al sig. Filologo , come il pri- 
mo a scuoprire nelle antioliita figurate con la sua per- 
spicacia e penetrazione la vera imiiiagi«e dell' Impeto 
^ P^S^ ^9 ) ' ^ ^^^ prima forse non conosoev;a$i che per 
le descrizioni de' poeti . Che beli' analisi di cj^uell» fac- 
cia! Peccata che non le abbia esaminata anche la pun- 
ta del naso, altrim<?nti la. sua nobile deseriz'iane v^^rreb- 
be, assai più di quella che Winkelmann fece dell' ApoU 
lo, uve quel gran oont>scitore scuoprì per fina nelle na- 
rici lo sdegna 9 uelle labbra il disprezs^a dei Nume sa.et« 
latore . Ma l' Apolla è quella del Vaticana ^ che non può 
paragonarsi agli anaglifi di Tadi . Quel lepido . discorsa 
con la nota corrispondente è stato involato, di. pianta dal 
sua Ripa (^Iconolog.IIliSiy) altra classica scrittore cui 
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il. nostro Filologo è ei affezionato e devoto ; ed in fatti per 
introdarre un nuovo personaggio nella sua farsa , a chi 
Biegiio potea ricorrere che al "Ripa ^ il quale a solo suo 
capriccio , e su qualche debole traccia dal Valeriano 
segnata invento V immagine deW impeto? Oh dignità dei 
monumenti atitichi destinata Ad essere esposta con le au"* 
torita di sì poveri e sì meschini scrittori -. cui a dì nostri 
il solo perugino sedicente Filologo profonde onori ed in- 
censi . A noi veramente quella figura della metopa ag» 
nel di.wjrno del sijfuor Battinì sembrò una Medusa con 
chioma di serpi , -m^ potendo essere incerti sulla fede* di 
quegli apografi stesn ^ ci asteniamo dal produrne altri 
giudizj, salvo quello che ivi la faccia dell' /mpefò non 
può essere ; che -e permaso T artista ve lo avesse deli* 
neato , forse il privilegio di rintracciar velò non fu a noi 
rldcrbato, e m'nò al si f^nor Filologo , il quale se potrà so- 
stenervelo, non con Tajuto del Ripa peraltro , noi cara- 
bieremo le nostre risa in un giustissimo plauso. 

Da.\V impeto non dovea dividersi il furo fé; ma per 
di m iti ùiròi lo spavento •> il Filologo dopo Marte, Plutone^ 
Bellona, i fulmini a mazzi^ Timpèto, il cinghiale,, il lupo, 
l'armi vietate e permesse, e mille altre diavolerìe da spa- 
ventare i Todini più che le beffane i fanciulli , ci dà il 
futor lieto óella metopa 35 i (pog-^)^ il quale sommi^ 
nistra , nota bene, i mobili a Marte suo signore \ Oh 
inarrivabile felicità nello spiegarsi , e nell* esporre gli ar- 
gomenti più dijbbj e più nuovi , come il furor lieto nuo- 
vissimo ne' monumenti delle antichità figurate , mentre a 
lui solo era ri serbato scuoprirlo , poiché égli sólo è così 
di nuove-scoperte ubertoso e fecondo^'Ma chi potrà cre- 
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del Bocoardo, e del Ripa , e questa volta anche degli 
emblemi deirAlciato , e de' quali eocone il giudizio dar 
tone già dal Tiraboschi {lib* IL cap. jy. §• viti.) ^^ opera 
^5 avuta e non senza ragione io gran pregio finché furo- 
9^ ilo alla , moda gli emblemi , ma ora insieme con essi 
35 dimenticata 99 • ' - \ \^ 

Per adottar dunque » e per cotifermarsi il. nòstro Fii- 
lologd in opinioni sì strane, e , ridicole , gli fu fóri^ >di 
non convenire intieramente con il sig. Ottavio Giccolini di 
Todi (pàg. 86. ) 9 il quale fu quasi inclinato a ricono- 
scere in quelle teste indizj di vittipie umane- d^gli Dm- 
bri tpdini ai loro Marte immolate .'Noi. fino dai primi 
istanti che abbiamo avuto contezza del cb. sig. Qceoli- 
ili, ne abbiamo rispettato i suoi talenti 9 ! come è >sempre 
nostro costume 9 il suo sapere, e le suq cognizioni vastis- 
sime 9 ma ora non possiamo dispensarci dal mostrargli 
come il barbaro costume di l'ittime umane che si vorreb- 
be praticato nelF Etruria e nell' Umbria non ha^Hcurez. 
ze bastanti dalla Storia e da Monumenti ^ sebbene se ne 
adducono in prova . Noi sappiamo che lo disse Buonar*. 
roti nelle giunte al Dempsterò ( 3i ), cfaeiló ripetè Gori 
nel Museo Etrusco (If. 352 353) sempre vago di nuovi 
battesimi 9 ma che anche perciò si meritò le beffe del 
Mafiei, lo conferma ij Guarnacci nelle sue Origini ( Z/è^ 
VII. capò 1.) cooiuna disquisizione più rlcerratal'obei. ver» '^ 
abusando anche dell' autorità di Macrobio {sat.HL^) ^ 
come fu $uo costume di frequentemente citare. i classici 
di mala fede orià troncandoli ^ ed ora ptieiidendo fevo- 
revoL partilo dalle loro autorità che gli si oppongoqoi i 
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ma ormai tutte le costoro dottrine propalate in fatto d» 
antichità italiche , non hanno' sempre utia piena e con- 
vincente aulM'ita pressò i Letterati dì uti secolo 'sì còltd 
€ sì spregiudicato v«pèci&.ì mente in queste e somiglianti 
ricerche. Coloro raoeggiarrono bene spesso , ed il vàneg.- 
giare con essi ognri non è ri serbato ehe all' Intoriografo 
del Tempio di Marte in Todi ; e se Festo scrittore ro- 
mano rioordò 4i sacrificio- rimano , egli stesso inségna co- 
me defebe intendersi : humanuiri sdcrijiciùm dicebant , 
quod mortui causa jlebat (297 edfff. 1603 •) . Ma comun- 
que abbiansi da accogliere ie opinioni del ch.jsignorCie- 
coiini^ iìientiié niun elastico', é niun mo^nftmento 'parlano 
di vittime umane in Et^tiria e nell' Umbria. , il nostro 
scrittore por non aderirvi pienamente {pag 86 (^)) pro- 
dusse due itìotÌFÌ veramente degni di lui, e destinati ad 
aumentare i4 credito a quer suo preziosissimo scrìtto. Il 
primo si è ^ notisi la sua somma acutezza , che se fos^ 
sera tjuellè teste' immotate gli occhi sarebbero chiùsi. 
4^ual perspicace espositore di antichità figurate e perve- 
fiuto tanto' oltre ? Nói non sappiamo se tanta avvedutez- 
«a e^ diligenza ^i praticasse dagli antichi artisti, e ciò' non 
potrebbesi dimostrare con i Monumenti , poiché fra essi 
non ci ricordiamo ehe vi sieno giustiziati e giustizie . ]?u- 
re noi ci rammentiamo che in bassorilievo di bel cippo 
della iGallerìa di Vìgente ^\ì eapo recifeo ddlo feventurato 
Penteo mlJe mani delia furiosa' Agave sua genitnqe,' ha- 
fcetìe gli oc4Dhi aperti • Veggàsi la «tessa Gaìlei'ìa illustra- 
ta dal dòtte amico sig. Zannoni {Statue ec^LTab: 16) L* al* 
tro motivo si è ohe sarebbero teste giovanili.i^ae^ta feconda 
amporta^lti^si^Ki K5Ìrco5tanzà si jyorrdbbe^ provare' coii un 
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fraitfmenW della «eguente iscrizione ritrovato, o* maglio 
aire imposturata nel castello di Monte M»rtc del distrel;* 
to di Todi:, ove si Ugge «in B^rifioio fatto .a Marte dai 
Todini » e che noi oonoscendo fin da qualche anno , ri- 
portiamo intiera. conforme la «opia comunicatoci ^ e «he 
con qualche piccola diversità abbiamo letta poi nelle 
flchede lapidarie de|,.e^**ign<?rCicoolini da lui toedesimo 
comnoioateci , mentre aoi stefsi, erayaifao in questo esa- 
me occupati * ".:. 

TVDBR .-COLONI . PRO 
0?SBB.yAT, i 1L4RTP 

DIO AVfip.yjf.T ^ X. vv£LL AS. (altrove) PVELLOS 

Ma ^hi oserebbe a dì. .nostri difendere, la l^ttimità di 
questo. spiirio.. xQArmp 9 lO cK sostenerlo come antico, piut- 
i^sto cbe ui^ irapostui^a di secoli tanto posteriori ? Mu- 
ratori riferendolo {cxxyjii' 3), ed ivi leggendosi «A^KI 
per ^navv€(rtenza forse ^ sembra molto inclinato riunirlo 
cupi aUÌ9 Tudertims spwiis^ Noi «e ne appelliamo in. 
.tier^mente a tutto ilmoodY) letterato j e mentre possiamo 
viver certi che neppure il chiarissime «ig. Cìocolini gli da- 
rà luogo come legittimo nel suo Lapidario todino de- 
dicato al lyio Marte ipag* S6), dovea essere riserbato 
«initomente ai frammenti, di Gabinio Leto , per imbrat- 
tare inpeggior forma un' inquisissimo scritto, già da varie 
altre imposture orribilmente macchiato . Che se presso gli 
antichi Umbri e Toscani si allignd pure un giorno il bar- 
baro costume di vittime umane , chi potrà mai persua- 
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4e^si, senza offendere la verità, cTie in Todi durasse pnr 
tuttavia ne^ tempi iròmani , & si praticasse dai nuovi oo«^ 
lonj ? Il nòstro scrittore adunque -legga ifl^lio i Menu-» 
nienti scrìtti anche falsi di cui fa 'USO, li riferisca int ie- 
ri e non smozzicilti , impari a distinguere i veri dagli 
spurj, ma che non vi vuol poco, e viva certo che il se- 
colo nostro n farà befie delle evte Dsstimanianze # perchè 
in ogni ragione di studio è troppo delicato, e perehè a 
buon diritto esige da ogni scrittore quella crìtica di cui 
è intieramente destituito il suo libro . , . 

Nelle scuri e nella pelta della meto^a4tr,e che co« 
sì dovea chiamar quello scudo-'eónforme lo schema che 
ci sì da nel disegno , vi sarebbero ^véraméiite improntati 
i simboli delle Amazoni, come in altri monumenti» Noi 
peraltro sempre circospetti , non vogliamo fba i Tuderti* 
ni òulti bastantemente introduire costumi -dei barbari 
iSciti, ed a suo luogo potremo mostrarne' qualche applica^ 
sdoriè 5 e probabilmente non seta pre da^fki^i eon la Storia 
di Marte , come meglio faremo conoscere • -Noi ibtatito non 
siamo molto ben disposti a ricevere quelle applicazioni che 
si vorrebbero fare alla discordia arkiata de due coltela 
li, perchè veramente a giudizio* di ogHuno è arbitraria 
€ bastantemente ridicola . Se nella Aròheologìa s' intro- 
^'ducesse tal foggia di spiegazioni , e di allegoriche appli- 
cazioni 5 ogni dubbio ed o^ni difficoltà sparirebbero tosto 
da essa, ed anche coloro non istruiti nella Filologia' diter- 
rebbero in pochi istanti i più periti espositori senza libri 
è senza studio , come appunto crederà essere divenuto 1^ 
autore delle Testimonianze* Egli '"intanto educato a pa-- 
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(ironeggiare m Ai granSi oggetti della IHlologìa ; nella 
stretta meditazione in un fregia così carico di gerogli^ 
ilei non cKmèntioò alcuna mimitezze . Fra esse è forse 
quella sciabla della metopa 39. assai bene indicata iil un 
Monumento romano? Volendo favellare con i termini pro- 
prj,'dovea chiamare quelle armi scudo e parazooia, |ioi- 
cfaè tale è ii[eraiB(ente il. nome cfae a quell'arme cooviekie^ 
«e doveasi ebiamare con un termine che deriva forse 'la 
jsua origitae dalle lingue araba, m'usulma^, o saracinesca 9 
come dalla lingua degU Sciti deriva la voce scimitarra ; 
^ fra le armi • romajae qarflci ohe ebbero più somiglian- 
zà con la sciablà fcl chiamarono Acinares^ Harpe . 

Chi non condsoesse a i^ndtÈ la dottrina vastissima 
del signor Filologo ^ la scòrga alla pagina 32. ove per 
provare che Acrostoliuni vale rostro di Nave , vi schie- 
ra le datori tà di tre gravissimi greci scrittori , e che for- 
se appena conosce di nome ,< e quando ciò si trova in 
tutti i Lessici cominciando dallo Scapala allo Screvellio • 
tSe diverebbe per esempio una superfluità mostrare con 
più autorità che erro erras vuol dire fare spropositi ^non 
ei'a meglio, e sempre per istruire se stesso , ricorrere ai 
belli trattati sull^ antica Milizia navale del Baiflio , e 
dello Scheffero , ove questo secondo specialmente ( lib^ IL 
cap.6) avrebbe ristorato il suo letterario bisogno? 

Con tali pellegrine notizie pertanto si apre la via 
ad esporre la metopa 5i. {pag. 32 ) ove secondo esso è 
un caduceo con Acrostolio . Sia- pure un caduceo queir 
istromento, ma chi potrà mai persuadersi essere stato /rtz 
gli ornamenti di Marte se niun classico , e niiin monu- 
mento lo insegna? In tanto silenzio dovrà valutarsi il suo 
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•capriccioso t>énsare? Nói in Ifeilaglie :éd in altri Monu* 
menti ci soweniaiiio di averlo osservato in Anubi 9 in 
Cerere, ni^la Fortuna 5 in Ercole, in. Marte non mai, e 
quella Btiicohevole diceria del suo Certaldese riferita in 
nota. .(: pag. 53 (^)) niente prova, a nulla giova, ne può 
èssere in . soa libertà rinnovare un codice di convenzione 
fra /gli . eruditi del modo da spiegare: le antichità figu- 
rate e le loro allegorìe < di propria testa, e cosi capriccio- 
samente, e con#in modo afiatto nuovo ed inusitato. Se 
questo metodo si potesse porre in commercio fra i lette- 
rati, sparirebbero in questi studj tutt^ le difficoltà, e la 
giusta e non arbitrària appUcaeidne de' suoi simboli , che 
è la parte piiì difficile di questo studio , diverrebbe age- 
'Volissima . Con questa pratica si potrebbero applicare 
eziandio a tutti 1 Numi de' Greci e Romani i simboli , e 
le caratteristiche del Vishun de Bracmani, del Godama 
. del Pegù , dell' Amida del Giappone , del Buda del 
Tibet , e del Samna del Siam , e modo veramente di 
spiegare le antichità figurate quello serbato nelle Te- 
stimonianze che neppure s' incontra nel piii sproposita- 
to secentista • 

Ma questo scrittore è s* perito nel maneggiare i più 
astrusi soggetti, che sa tosto conciliare le altrui opinioni, 
le quali fossero in opposizione alle sue , ne punto si sgo- 
menta onde fare del tridente una nuova applicazione a 
Marte {pag. 35)^ se taluno in quella metopa 5i. volesse 
riconoscervi questo oggetto piuttosto che un caduceo • SuU^ 
esame di quel disegno peraltro , a ninno potrebbe cadere 
il più pìccolo dubbio che ivi sia un tridente avendocelo 
esibito chiaro e lampante • Qual necessita dunque v^ ent 
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ài trattenerci iautilmente 8ul caduceo ? Noi cerohiamo 
frattanto al sig. Filologo 86 gli antichi artisti, ed i vec« 
ohi e moderni allegoristi dieder mai a Marte il Triden-^ 
te 9 come uno de* suoi attributi ; se ne' Monumenti s' ìn-> 
centra mai con tal simbolo , e se Nettuno se ne privò 
giammai per farne dono a quel Nume • Sappia dunque 
come quella bestiale e si lontena applicazione che egli 
ne propone con un certo tuono di autorità , anche col 
citare inutilmente, qualche scrittore , e sempre con una 
nauseante negligenza usata in tutto lo scritto ^ anziché 
imporci V abbiamo solennizzata con i nostri cachinni 
{pag. 35) riunendoli ben volentieri a quelli di tutto il 
mondo letterato . 

Noi gittando V occhio in quel disegno, quel grup- 
po di simboli ci sembrò un tridente riunito ad un del-- 
fino , e rappresentanza non ignota alla Nunoiismatica sem- 
pre copiosa di applicazioni e Confronti felici , ma peral- 
tro non bisogna contentarsi del solo Vico da lui citato 
più volte, ed al quale sappia come non è lecito sempre 
prestare intiera credenza, ed i letterati de* nostri gior- 
ni assai poco uso ne fanno . Sul proposito poi della riu- 
nione del tridente al delfino vegga il sig. Filologo le 
monete di Berìto , e di Alessandro I. Re della Siria pres- 
so Haym ( Thes. Brand. L Tab. r- xiii.) e le Cesaree 
di Domiziano ed Antonino presso Spanhemio ( praest. 
JSum*L22S*); ohe se l'espositore di quelle metope aves- 
se poi conosciuta una moneta di Luceria della Puglia 
pubblicata già dal eh. sig. Sestini ( Vescript. Num.vet. 
Tab. I. pag: 16)9 ne sarebbe rimasto pienamente con- 
vinto per la grandissima somiglianza che passa fra quel 
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tipo e la nietopa 5i. ; ma non sono qaesti ì confronti 
che tengono occupato il nostro scTittore • 

Noi frattanto che amiamo di esser sèmpre discreti 
quando possa essersi con uno scrìttor di tal tempra , vo- 
/ gliaumo ben volentieri accordargli che anche la figura del 

Delfino in quella metopa 5i^non escluda T Acrostolio ^^ 
poiché gli antichi usarono ben sovente di ornare la sommi- 
tà de' rostri navali con quegli animali , e qualche buon' 
esempio potrà scontrarlo nelle monete stesse del Vico com- 
mentate da Bellori , uno de' pochissimi libri numismati- 
ci che conosce • Ora spett^ebbe a signori Todini radunar- 
si tutti collegialmente immobili <V intorno (p. 33) a quella 
fabbrica 9 onde meglio esaminare quello ed altri anaglifi 
di, quelle metope , per averne migliòri dettagli 9 giacché 
4ìoi dobbiamo dubitar sempre di uno. scrittore troppo in 
questi Btudj novizio • Allora . potranno meglio i signori 
Todini medésimi verificare i veri rapporti di misure in 
quel Monumento stesso ; giacche noi fra il disegno delle 
Testimonianze, 5 e quello travagliato da noi , e 1' altro 
che si osserva nell'opera del signor Micalli, abbiamo tro^ 
vato delle varietà notabilissime di misure , che potrebbe- 
ro anche alterare l'attuale verità ed identità dello stesso 
Monumento. 

Si noti frattanto come caldamente occupato ad illu- 
strare quelle insegne rinquartate di Marte, si è dimenti- 
cato in questa circostanza di un sestante tridentato con 
tanto apparato proposto alla pàgina 17. onde servirsene 
all'opportunità ne' suoi confronti ove era tempo vera* 
-mente farne uso 5 quando però» il sestante medesimo fosse 
stato di zecca todina . Intanto voi^liamo dargli un'avver- 
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timento , se volesse approfittarne in una nuova edizione 
di opera sì classica . Ne' Musei Hunteriano (34 o) ed Ar-?. 
rìcroniano (. L t6. fig. $1. ) pertanto si dà una moneta a 
Todi ove quegli espositori vi riconobbero un tridente , e 
questa notizia potea ben servirgli per un meno equivoco 
confronto . La moneta» è la stessa che si osserva nel vo* 
lume portante immagini Etnische Todine ( Tab. i. Sest. 
N. 6.) ; noi peraltro cbe la possediamo ^ abbiamo sempre 
dubitato che sia un tridente , e l'apografo che si dà in 
quel librò è anche vario dall'originale. Cosi Passeri ne' 
suoi paralipomeni a Dempstero ci dà sestanti todini con 
la cicala ed il tridente, notizia riprodotta da Lanzi ^,q 
quindi dal eh. signor Avellino nel suo giornale numisma- 
tico 5 e tali notizie poteano pur fare un bel giuoco ad. 
uno scrittore già accostumato ad usarne anche delle più 
incèrte ed equivoche , e debbe grandemente dolersi di 
averle ignorate 5 come a noi debbe saper buon grado di 
avergliene fatto parte • Vogliamo anzi aggiugnergli , se 
,mai in quella metopa potesse, meglio riconoscervi un del- 
fino , chelo£(tesso Passeri fra gli ass£ tudertini ve ne al- 
logò- uno con lo stesso tipo ; ma si guardi bene farne uso ^ 
|»oichè adendo anepigrafe quella^ moneta , la buona cri- 
tica numismatica , a cui il nostro scrittore ne': fogli pas- 
Sati'ha rinunziato più volte j vieterebbe farne uso ne^suoi 
confronti* 

Sia. lode al Cielo ohe abbiamo trovato una volta di 
che encomiarlo . Il modQ elegante e sublime con cui ha 
egli personificato la Citta di Todi , ed i suoi an]|.em contor- 
ni ( pag. 53. 54. ) è venerevole estremamente e bello . 
Ma qual meraviglia poi che sortano emrblemi cosi felice- 
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mente ideati dalla fervida immaginazione di fin lettera- 
to ^ che come i fanciulli vaghi di fignrine \ bì occapa a 
fogliar tutto di V Alcìato ^ il Valeriano , ed il Ripa^ 
onde prooacoiarsi nn posto distinto fra i più esatti Ico- 
nologisti? Anzi questa volta li ha sorpassati di gran lun- 
ga ; e noi consiglieremo mai sempre i signori Todini a 
trasportare o in marmo o in tela od in bronso nn^ idea 
cosi sublime a perpetua conservazione , * avanti che col 
suo libro si perda, e che potrebbe aooadere ben presto . 
Nuovi rallegramenti dobbiamo aggiugnergli eziandio 
perchè an più giudizioso pensamento lo abbia a più gin* 
diziosa applicazione condotto nella metopa 17* Cosi vie- 
ne a corregger se stesso ^ come è dovere di ogni galan** 
tuomo 9 neir errore che sulla stessa metopa commise al- 
trove Cpag.Qi5* (0 ) 9 quando in luogo del caduceo chiarissimo 
anche nel disegno del sig. Micalli 9 vi ravvisò una specie di 
lituo ^ perchè forse non ebbe alcuna nozione di questa sa- 
cerdotale insegna tanto ovvia ,ne^ monumenti romani 'di 
Numismatica e Scoltura . Tanto è : il cornacopio 9 ed il 
caduceo riuniti fra^loro^e che tali si osservano in molte-^ 
medaglie greche e romane ^ e che non giova ricordare ^ 
potendosi vedere le dissertazioni dclVOlcmrìo 9 e del Wen- 
delio sulle monete che portano il caduceo , ed altre di 
(jrirolamo Grandi sulle monete col cornucopio , 60009 con- 
forme anche le osservazioni del Buonarroti {^ Medaglione 
307* ) 9 i simboli della felicità che ci yiené procu- 
rata per mezzo delle dovizie 9 allegorìa ed erudizione, 
notissima 9 e che perciò altro esame non merita . 

Ma se gli Archeologi ed i Filologi convocjassero ufi 
generale conciliò: onde convenir- nuovamente sul modo di 
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«piegare i veneràbili mointfmenti dell' Antiòliith , inco- 
mincierebbero certamente da un solenne canone di ana* 
tenia contro il modo adottato dal Tserugino Filologo . Dio 
buono 9 ritornando ad importunarci nuovamente e solo 
per impinguare inutilmente volumi^ e per far libri a mi*, 
sura ed a peso, a pettegolezzare con quel Pico^ e con 
queir Oracolo^ chi potràt^sofferirlo^ anzi chi non vorrà, 
beffarlo in quell^'importilniasirao cicalèjDcio dalla pagina 
SS. alla 57? E' poi questo unicamente diretto a voler pro- 
vare che nella metopaSS. nun 'è un'Aquila, ma un Pico' 
iìqvfsAe stringe fra gli artigli diagonalmente una piccola 
colonna. Vegga^i ancbela pa. 87.ovie in parte trua tale opinio- 
ne con nostro dispiacere si ripete da un coltissimo lettera- 
to lodino da noi già con onore ricordato altre volte. E' 
questo veramente recar onta gravissima agli artisti dell' 
antichità, i quali niente operarono senta ragione , ne 
erano capaci ideare invenzioni sì strane da poter creder 
re clie rappresentassero u<i* augello, che ^on gli artigli 
«ollev^sse una colonna . Studj il Filologo la storia delP 
arte , mediti eopra i suoi monumenti: piuttosto che^ sul: 
Valeriane e sul Ripa^ e. vedrà, come ih èssi lutto è ra- 
gione , niente capriccio , li éonfronti eon i Glassioi e spe- 
cialmente con i Poeti, e comprenderà come questi ne fu- 
rono spesse volte gì' inventori e maestri . Il nostro Scrit- 
tore che pure lo abbiamo veduto famigliarizzarsi con 
Vitruvio ^ lo legga di grazia un pò meglio ( ifr. 3. ) 
quando scrive ohe „ gli antichi erano così esatti e scru-. 
„ pelosi nel conservare nelle opere loro le vere proprie- 
^ tà delle cose che imitavano , che non fecero mai in 
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5, apparenza ciò che non potea realmente , e veramente 
55 sussistere . 

Primieramente sbandito da Todi quel Pico , e queir 
Oracolo che non deve esservi perché fondata sopra un- 
falso testo di Gabinio Leto , e perchè nen ve lo vuole 
Dionisio d' Alicarnasso che parla assai chiaro nel testo 
allegato alla pagina Sg, ma che dal Filologo sulle infe- 
lici traccie dell'Alberti sì è tentato audacemente di gua- 
stare e corrompere , ogni discorso su di queir Oracolo 
stesso è inutile e vano; ed iTodini per cui dovrebbe es- 
sere principalmente disteso lo scritto, dovrebbero dispre- 
giarlo come un' insulto che si reca alla verità della sto- 
3*ia di essi . E poi veramente degna della sua penetra^ 
zione e finezza addurre per ragione e prova non essere 
Aquila perchè con gli artigli non istringe un folgore •. 
Ma che forse tutte le Aquile ne' Monumenti d-^ ogni clas- 
se stringono folgori? Egli solo può dirlo come avvezzo a 
veder fi^lmini a mazzi ipag'.26). La sola numismatica 
e le sole pietre incise gli fornirebbero eserapj senza nu- 
mero . A noi basti uno che ci stk a cuore di far cono- 
scere a questo Filologo, sproveduto di buone nozioni, e che 
non dovea ignorare essendo sì bene istruito nelle immagini 
Etrusche todine. E' d* esso l'Aquila che si osserva nelle mo- 
nete etrusche di essa Città con suo nome riferite da Lanzi 
(//. 29) dal sig- Mionnet (/. 104} e prima nel Museo Bunte- 
riano {Tab^^^y ^^ Arrigoniano ove sempre è ^enza folgore - 
Speriamo dopo tutto eie che egli ci sappia buon graxloy 
poiché cerchiamo d^ istruirlo con esempj domestici di 
que* luoghi de' quali illustra si bene le antichità e la 
vecchia storia ; e ben volentieri il facciamo mancando 
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questa moneta nella raccolta Zeladianailsolo buon libro 
éi numisiuatica che jesso malamente conosce • Noi senza 
«dipartirci dal disegno riunito alle Testimonianze , sem- 
pre però che sia esatto e conforme V orijginale , invitia- 
mo tutti i conoscitori di antichità figurate a riunirsi coU 
legialmente intorno a que'' bassirilievi onde decidere se 
in quella metopa anzi ohe ossere ntiVico ohe stringe fra 
gli artigli una colonna , sia piuttosto un' Aquila che strin- 
ge uno scettro , o ohe sopra uno scettro resti posata . A 
buon* conto il sig. Mionnet nel suo copiosissimo catalo- 
go (7.98) di monete di Cosa ettusca città con un^ Aqui- 
la sopra uno scettro . Rasche ( Lexicon R. N. J. ) fra 
i tipi delle monete de* Bru^i ci dà unVaquila appunto 
che stringe uno scettro 5 e lo scettro riunito all'aquila si 
troya eziandio in altre monete Oreche per esempio di 
Anlisio 5 di Antiochia della Siria 5 di Nicomediifi^ diTia- 
tirìa-, e così nelle Romane di Augusto , di Vespasiano, e 
Matidia . La grande Aquila in cammeo del Museo Cesa- 
reo di Vienna già datadaEckhel(pz>r.^ra'y. 20);5 stringe 
con gli artigli una coronaed una palma, una corona tien 
similmente con gli artigli in medaglia d*oro rarissima 
dello stesso- Museo Cesareo, ove sono sempre indizj delle 
vittorie , e della possanza di Roma metropoli ; qual me- 
raviglia dunque che in un monumento il quale con mol- 
ta prob^abijità sembra romano , e di una Colonia roma- 
na come in parte conviene anche il signor Filologo ^ e 
come meglio si .esporrà in seguito , qual meraviglia di- 
cemmo 9 che vi sieno gP indizj ^ gli emblemi ed i sim- 
boli della stessa Roma Metropoli^ e de* Cesari ? E qual 
mediocre filologo ignora finalmente che l'Aquila fuspe^- 
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Be fiate' 1* ornato degli scettri presso gì' Etrusclìi, , e poi 
presso i 'Romani ? Veggansi.i nostri Bronzi Etruschi 
(pag- 68) a quali ofà per maggior conieriùa aggiugnia-» 
nio le medaglie che ne hanno degli esempj . Ne qui ci 
si. oppónga che lo scettro fu a somiglianza dell'asta pu- 
ra, poiché ne* monumenti sono ben varie le forme degli 
scettri medesimi., e possono su di ciò consultarsi le ope- 
re, di Montfaucòn e di Maflfei nelle statue . Nelle mo- 
nete non mancano esempj di scettri cosi corti come quel- 
lo dell'Aquila nella. metopa tudertina., e con un somi-s 
gliantè ornato nelle: estremità, e scettri poco ,dissinixU 
yeggorisi nella sinistra di Marte in monete della famiglia 
Claudia presjso V Orsino i pag* 6i ), e riuniti ai ritrattÌL 
dei Re del, Bosforo Cimerio presso Cary (IIìì?.//. 6. g* i3. 

X>cl rimanente, per tornare a quella stia arringhe^ 
na sul conto degli oracoli e ventriloquj che incomincia 
alla, pagina 55 , quel racconto, anzi tuttociò che si trova 
ilno alla pagina S^. fu tolto di peso da diversi luoghi 
deir opera notissima del la Ghapelle sui ventriloquj stes- 
si , e che di nominarlo si è questa volta degnato . Ma 
non sapendo inventare sapesse almeno ben ricopiare , che 
poi non vi vuol molto , e non si vedrebbero allora così 
orribilmente travisati più nomi proprj ed in poche linee • 
Così traendo quo' nomi medesimi dal la Ghapelle ha stam- 
pato Cleslphantcm^ jEschinus ^.Bakkar^ per Ctealphontem 
Ae schine s , e Behher , e peggio Rodrigo- per Rodigino 
(pa^\ 38. 47.) Letterato notissimo del secolo XVI. 
> In una breve, nota ha egli poi compiessi tali e tanti 
errori ( pag. ^9 (*) ) da coniurre altri incautamente in 
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inciampo. Vediamolo'. Nello scrivere pertanto: Si legge 
neW econckPiia. d^ Ippocrate ec. una buona parte deMet- 
tori , e quelli specialmente che non conoscono la medi- 
ca bibliografia^ e che tutti non sono obbligati a conosce- 
re 5 potrebbero credere che Ippocrate scrivesse un' opera, 
con questo titolo 9 quando ciò non sussiste . Dovea dunque 
scrivere : si lègge nelV opera di Anucio Foesio intito- 
lata V Economia d^ Ippocrate ; e questa opera latina del 
Foezib di Metz si pubblicò in Prancfort nel i583. Così 
seguendo letteralmente la sua squisitissima nota , sembra 
in una certa guisa che Ippocrate stessa nella sua econo- 
mia parlasse del grande' Adriano Turnébo^ ciò che non 
può esser mai ^ perchè Ippocrate fiori almeno venti seco- 
li prima di Turnebo. Peggio poi aver tolto di peso tut- 
to quell'inutile racconto dal laChapelle^ e non averlosa- 
puto né leggere né riferire . Ivi {pag- 116 ) scrive il Foe- 
sio non già che Turnebo parlava con la bocca chiusa co- 
me si legge neWe Testimonianze ^ ma sì bene, che egli, 
Turnebo cioèy assicurava di aver veduto un cerretano co- 
sì parlare; e v' é pur gran differenza dal fare e veder 
fare . Turnebo Letterato francese rispettabilissimo del se- 
colo XVI. parlò sempre con la bocca aperta , anzi vi par- 
la anche adesso nelle opere sue dottissime, e nelle quali 
se il nostro Filologo lo ascoltasse pure tal volta , po- 
trebbe aumentare di qualche dramma V erudizione sua 
scarsissima • 

La maggior parte di quelle pagine pertanto non so- 
no occupate che da un' informi.^simo ammasso di argomen- 
ti Istorici (prìg'5g. 53) Biblici (40 ec.) Fisici ( /|.5 ec. ) 
Metafisici (48. So. Si. 52) Politici (49) Astronomici (55. 56[) 
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•Agrari, « pcg?» stercorari ( pa'r. Sri - 

« d» «o'altr.. , particoIar,„eIde t °^<''' •«! "''" 
J. ~I«a opera della Genealo^a e«!nT ?~^f™" ■>=«" 
fi«o.e„,„,. «ebbene ,„el libro «e J? T"'"""' "• 
pud dirsi ,;,sere rivolto « ni ! ?"*'* "gomento 

o,ni ,i, .oda oppo.i.;;r, --;- - f .e..o Wi 
o SM« il pròno degli omcoU Z • '^ ^™° 

gnorì crìtici a flagellarln 5 M • T • ^ ^-^^^ ''«^ «'" 

cedente ^e3e//aX":tLtVS:t '"'I!'"'" '^'■ 
.eorrendo rapidamente JJhZ ,°'°'"'*'" de'taglio, 

society ehe « diee [Xfa d , dot i j"' orìgini ,clh 
^orse qualche sensato e nlf 4 tmt ?^ ^^^'^^ ' «^ «Fé 

Mica,; troveXdi .rSe" !r''"°' .* ^'"^P""- 
«orrispondonte , ' "'"' """"' "he nel testo 

- - fi- ^iisitprrrr- ^^^ •"^''- 

re cadnto i„ errore di ioZT ""' ^"'""' ^^^ *^ 

chieder XT;:r:i *"^"r'' -"•"*" "■»-'>». j» h- 

-«ame "«nacolTfcr"^ ."'^ "^P"*'" «^h- «quest- 
'io «^A^ «.«««^.l^^tl-^^f^f^^ ^ i».- -o.).- Dima. 

ma dalla cwa^io^ ^^f-^f " ^^ '«"» «™' Pn- 
^one , non vi furono scritture , ed in 
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qriel vasto intelailo i fatti passarono di padre a ji^ 
glio per quella tradizione che essendo la rhadre del-- 
la storia ottenne la fiducia e la venerazione de^ popo- 
li tutti della terra • Questa creazione pertanto così iso- 
lata senza riferirsi ad alcuna cosa creata, di viene talmen** 
te ambigua ohe o nulla significa^ o veramente vi si accen- 
na la creazione del Mondo, come sembra che ogni let- 
tore possa intenderla , anche perchè in quel paragrafo si 
parla di Cosmogonìa . Noi intanto cerchiamo di essere 
istruiti dallo stesso scrittore potendone dubitar tuttavia ^ 
mentre prendiamo ad istruir lui stesso • 

Se ivi dunque si parla della creazione del mondo, 
come potrebbe anche credersi, 1' esprimersi incautamen- 
te inquella guisa, sarebbe un rinunziare agli oracoli in- 
fallibili della Chiesa Cattolica, la quale astrìngendoci a 
credere i libri di Mosè come divinamente ispirati e per 
ciò immuni da qualunque errore, ninno intervallo di tem- 
po dobbiamo credere essere stato prima dalla creazio- 
ne , altrimenti sarebbe ripullulare orribilmente 1' eresìa 
de' Preadaniiti condannata abbastanza dalla stessa tradi- 
zione Mosaica che noi non dobbiamo abbandonare, dal- 
le dommatiche definizioni della Chiesa , dal consenso di 
tutti i Teologi, i Padri , e gli Autori Ecclesiastici . Se 
il poco avveduto scrittore poi , il quale doverosamente 
pochi versi indietro ( pag* 98. ) riconobbe Eva per prì-- 
ma madre dé^ viventi avesse calcolata la dotta e sensa- 
tissima notadelch.P. Antolinida lui pubblicata' (j7a^. x) 
e che noi valutiamo assai , ove s? insegna che conforme 
il sacro dogma tutti gli uomini hanno tratta origine 
da queir Adamo di cui parla Mosè 5 non avrebbe dato 
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luogo di sospettare a lettori che egli potesse anche sem- 
pK cernente-» ideare P esistenza di uomini prima di quell' 
Adamo stesso, presso i quali anzi che essere divolgate le 
Storie scritte , non eranvi che le tradizioni * 

Intanto gli eruditi ed i dotti sanno bene come va 
intesa la cosmogonìa di Taut , Sancoiiiatone e Mane-, 
tono 5 e generalmente degli scrittori , e sacerdoti Egjzig.- 
ni 3 e che per noi non potendo essere mai in opposizio- 
ne alle tradizioni Mosaiche, 1' incauto scrittore, o dovea 
meglio spiegarsi , o dovea abbandonare del tutto tali dot- 
trine, se mai intese farne uso , ma che ancora non pos- 
siamo comprendere . , 

Vegga intanto per tutti il sensatissimo discorso in^ 
tomo alla cronologia degli Egiziani del chiarissimo sig. 
Conte Gio: Battista Baldelli pubblicato non ha guari in 
Firenze {opusc. scientif. voi. xvni. ) , ed i dotti opuscoli 
de' signori Testa e G osseli» , con i quali vittoriosamente 
smentiscono T antichità di que' Zodiaci che si spacciava- 
no recentemente trovati in Egitto , e che si dicevano di 
tanta antichità , da dimostrare impudentemente erronea 
la tradizione Mosaica , intorno alla cn?a2;ro/ze del Mondo . 

Ma per tornare al nostro scrittore, a noi ci sarà suf- 
ficiente notare come ivi quel Cornerò Gallo è una iiuova 
impostura di Annio da Viterbo (moc./a 264. 26g.2^ì.ediz. 
cit.) e che altro non è, che uno storpiamenti3 ;di queir 
Gomer della Genesi figliuolo di Jafet , che dal R Bar- 
detti nel suo trattato sulla lingua de' primi Italiani si 
fa viaggiare per la Germania, ed unitamente ad Ascanez 
suo figlio gli fa popolare varie regioni^e quelle de' Gal- 
li fra esse . Ma il sistema di Bardetti ingegnosissimo a 
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-poi qnel óonìero lìon -era* peb avTìedtura'rdiaxciìinepticarsi 
twl-éndo '^^mpre ]^!Ù< ^iM^eresbcr^ la /ndio9la<. fe«a i3i. pia 

' ' Atigùrifriiio intairtd kl dótto Scrittoro'.clié nella *aa 
Ltiió^^m /?« J ' Càlibi a • J?^ > dZZ' : evidenza Ttmàtmtó che co^ 
lòhié ^etii&h ■ àbbiaiM reso rpràticahilL le pianure xhé 
d&fiìì6ntt^^gU 'ÀhòYl^rtìmettónoul marfTmvno(paS^i)^ 
MiL sappia, itìtanté ' odrne' ' ninna là toria 'ci. dicje : ctìfc . JBeni-t 
éj'V^tìì^s&fonà abitare ed- a femaTsi, nelV interno! idellak 
nostra ^•^etìiàòla , ed - è leriiàeirte 'riniarcabile X7h« Al idopn 
*^' BòtTcarto '{ Geògrafi swsr:^ li 35 O^g^*^ aoaienitiafe del 
fehiteisrfio^ 111 ogni lij^goij pure »notizseppe /rlcvtfpireijoolohia 
Fètìioie'^in^itttldai^- àei'dwc<ÌQ^mchilse. pet spijDpre .) fVeg^ 
.^hèJl'tìo^rt^prolé^omem alle Isemidnf PetulgiBo (j. kr///V 
^!X. ) •-tiìi fórse àr qiies^ ricerche. 'aprimmo una via no» 
SisgTàfi'evotfe^ 4B per- -Otti we: iiport aia raói lode fra glitaltii 
èftcfee d&l dottiédimo MktìiÀ { Let. settembre iSoS.Iscriz: 
Pene. ir. q5È). Se il- Ltrcrfg«ifo pertigiooi-Tión «empre nei» 
le sil'd ricei^be felice ^tftatò • iiooiinienla incontrastabili 
che ei^à^sièàrà^si^rò còme! -qiJiegli* Asiatici liètamente passeg- 
giaroAo'tìfii giorno là nòstra 'Italia , ene agevolarono le 
inabltaòtli' pianure ^'TìòViìfimo vaghi dì saperlo, ma sia- 
mo certi altresì c6^ egli ttoii puè tìèaver letto 5 ne stu- 
diàtcK ^ù 'di Bocctw:tio -riiedfesimo .Noi èaippiarnVi ohe il 
signij^r' [Giuseppe- Wàtì^e^Wèrc neir A^ademia Archeolo- 
gica di' Roma 5 e' di cui riei ste^ a^biàm^ V altissimo 
onore' *di esser- sor^j ^ ripetìe *n -cató^ò^ Snì* dall' anno 18 16« 
\ina tàlé^ opiy)ione'( Membr. Erichp. Rom.^'QtG.pag.iGS ); 

ftm' irròtitrc gli' auguriamo che trovi €oscrittor4 d-qtìei 

12 
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Celti, primi slrameri seew.'ia Italia. :, cb^^nonl.èiOpiftiofie^ 
saovàr, »€ suocuir 6Ìj:Ì0ndft in» ))Ui9iia : pairte il Bard€il1:ìaiqO' 
aìsteina ,? ed a^ 'qtiè^ iFenlcj iirhe'idt^o^lir segaPironct VuOllHi^ 
possiamo intieramente convenir seco lui . T.u(ttO]qi|j$]^<^e!(/e^ 
paè .dfrai rntortio *a* ciÒ si è% i3h^'i;;.I!f^ioj,pQr- qpAto di 
comménoio visi taronor talvolta le^cQat^ roà*ittìni€fi:(}elKIta> 
lia )9 Qvie lasciaxQ&QNvveetigia dirloro^liAgna in più i^pri^^ 
ziorii:^ Voedaglie^f e. pacùoolaniiQQte o4Ì^ i^i^Ui^^^a Ma.i- 
tài^ é nelle) Ì9ole adiacenti, ma i^be allorafTatppenaTCOjpppù:-' 
taraoisit nelF Italia/ Nèir inteono della pdaisqila.Dpo ne> 
appajbno^ Vestigia, :i»i!8Ì -tó^tlai'jGkiswijijche' n^fi lo^icor^ 
io; . fLo. ipeùddk perrun rmooiefitof. il dpt*iiaiiJiQ> M-^w^cUv 
nedlà 'sua' bpetsxi meramente : classica diellé lacxi^ioT^i evo.-^ 
clensi (pag{'Jfg^ etr.) . In primo olooga si 8aj-f<?Q|iie;qa^ gran 
Eilologò ricemanda le . Twdhié.' co*©) /de. IblU^^f fft fW^r^ft**" 
mente ' prevenato: I in'. faTÒue. di ximà: sist^mei fihe^ (tiiUo 
èràrfm noi oriènèale ed lasipitAc^tf Sfiatano a .Bpfo^jtriiF^ }^ 
sue origini tirreniche pubblicata: ir^ k Saggi co/tfcifiesi ; m^ 
€]ftielle produzionir dòttissime Qra)^/st)maiìo Jrfà 43^ r la fo*^ 
ùia dello latori ttope , per la soijijn^ er^udizion^ ,^ ;e p€;r la 
gran perìzia : delle lingue orieq^»li^r:ah^/;P«»J ; Mi Wjdjfezza!, 
la verità, e 1^ aggiustatezza ^el sìstecaa^ Urta tii^pa.par^ 
tedix quegli argomedti: in fa«d?e;dp'^FenicJ in Italia , e 
Jìeir Btruria, dal.Mazoqohi» ^ ifoqdgi^ sullp etimologie 
fielle anticli© ^n0&^a^ìe^t\ch^]^^^ma.^og^^^ 
afti di.^»? étórjfoioglpX' le qji^H q^f^t^do^sonp.^jtjcqppo^ li^ 
ibierie Q'trópporxrifirttìi^aite' da lufij|i, ^ c;qme aoOÉ^^Ifi talvolta 
i«r3I^.oQc,hii5;;pQ)ii3?a.ii^/5tti,, peilftrf^^vintpn y, nel^ %ufg^, 
eJ'.in altri jlips^rartori di cose ita|iphe di u;n jsep9l|0.in-!' 
dietror^ I3iQ^ip€fó^af^/>no il lettor?: ^^ che anzi lo, fl;i^ttQna 
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iii'*d}fllK}èn9!flr. ISnalmetite svi CDÌitò del 'ftAicasnfcr'rii Ita- 
Wì^Ìb ^leirinéeTao ; della cpenia^lti. , non; oi n ^tìolaia» 40 
autflWìlii' idèi; Omunmàci ,.iahe:»& futdqtmXphfi. ripomento fu 
inùìmttto (& tV6dc«r 'PetirvdjrflJa 'noi 'j>',fur taitm'vi'.neiìiAaànt 
tò fliioh^ kilso Itali vtiAea /' ' è' :pfH ^(«mdftii Itusn tìamant tocenim 
«;0Tì q^klié ò»rédspe«k3DQidellbosiwòsQgHene jfftt$3ii«ui»l9Ìste- 
»ia>'in ^t^we ia^fld • <7«dolfif oteeiid^JlIal^ttr^ limafaS'è Yéii^ 
d^MtW<él2!^dl«àiié>ibà6( «cHe.:ralàemsM)Bh)'rv9iiH4att#.'[ < ,r 
< Ma '^sèiarao po^t - ììhécatnea&e npanc^rgisre (i. Stenicg 
per l& prùTiure che dai rmnti de^li:.(ÉIk)rf^aki (m^Oabim 
'<il Mar Tirreno^ «e «cotó piaope. ^\ 'Mostro ^j)0tpgi<» ^«©mpr» 
di >t^{Kti*aU tàpipve«eiitairWifragliùsii^oi .i)(kilcm»o4ieafn(lia^ 
DIO >ai niódtvam >09inie; l?'cetriiBca:!8taErìa'.!9ditatiték i(iiù vao? 
td^e'-una; iwoy%f'i(i4et^iitìsaitna droostanss i^aayata« '£n epai^ 
^i^iè fhl «'(M)^9ttà evtt «DÌaorlMtta «leoLo Istoftognufói Ta? 
dentini . '©' d'- «essai «he *hèmR} V^Oraoolo Vico Javeék far* 
"itfrfto là s'ua' 'dlntwra- -'ì» /TpdÌJ v • pVB. 'jdiweetisràfii >a 'hceoaX'Xa 
ÌéTniìéA\e dléI4e i/^té* di'iiimi«'fait>fehne «ovieri idi :ma-£Q$ca 
sagro 5 e dei ^uaU-f ieii poW;etttoi «òii nprodigio!} .in 'qu^J? 
«ti aitimi 'gioirm il Gerrini ■in'ovò le.iadicaiàLt>nÌ ìA una 
portèikosa fnequenza di 'quercine n^adùfi (pag- 54- i^«) ^ 
quasi in tutte le 'GittadeW EtTurìa e quasi tutte in* 
clinate alV 0raeolo -ki "Todi sparlò coZ mékzo de* mini* 
stri vefttrilvqui ( -pag* 55. ) . Ma ^^tiesto racconto che 
'ha r{H<ia del fu ù ridìcolo e sbardellato fonianzoi, potcsa 
<jonipiep8Ì e rendersi' ito6be><{ìiù. -lieto -e 'brillanto oóH'ag- 
"gitigriervf , >olié in fera^ 'Città MtruscO', questa oraco*- 
lo si matìifeata a^nehe a di «ostri col mezza d'i un suo-' 
'tniniisùro vanUoqtto-* -'E méntre- «ostai «i yk -conoìliaiido 
ogni dispregio anche dai mediocri letterati, non è que- 
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(ib màiiifòistòi ìnsaka cai' sùpfprliisì. povefi di .òogi^zi^t 
fli/è*di' erpirffcdv rawitre convifa^njta huo©acjft(fera^bàia^,^ 
mrono^ialleJ /sde ricerclie iin' iHnstro. óéocdmQnlp ^ ;^; tluaT 
»a; paiTté dell'' antica. Storia dellnllaatfre: Ilora pjif rfar?; .j 
"' '• Iti 'questa narrazione egli riportandosi-, ài poto .testo 
dcJr Alimrnassec^,- deLqnale pòrima .dijitti jfetì^i lo. $teps9 
uso r.Atbérti^rteopiato eseguito «i.<lW6Éa!8tiSl!;ipa(pag> 
^4. «of • ) V non meno iohe a IJIàHano V^ttprj, nfoij^ manGa 
difettoao delP Alberti, stesso j niente eqnplude on^esva^ 
nim ogni dubbio suUa'- qualità ili queU\ orticolo ^ c\\^ 
anzi per le addotte ragioni i^ dubbj 8Ì aQei?es0©i*>]ft 4Ì9ttóÌT 
surac /'I|ìo4tre sembra ehe. ivi peri im< o^rto fljodo abbja 
preso i^li Aborigeni ìiommn^ii jàhW Alic4j^n«MS8^Q- iitewopef 
gli Etrascbi . MaLqaGstot^i^obiain:»^ igp»W4r« iaitìfatstOi k. 
Storia.de' primis degli cartichi ,iàbitatffiri%Ml?l\ Itdlija.:^ 
nlentre éi svuole acri vere pur. qualche CQpà; difie3si[.,,Pev 
non rimandarlo >agU ^crittoHi moderni» su^ ptQ;p.o*ito de^U 
Aborigeni , cbe*: spinebbe, un tjonfoùdftrgU r la te.fiac già .prer 
gna deir Oracolo \Pico , ne yegga i'bi>en arÉicoli ^ei 
lessiai di Esicbipj iAi^pocraw(>neV,Spidai .Sl^fan*(Bjzau^^ 
Ho, e. Pesto 9 da quali potrà\"atert>e,j!b€n chiara idea, co- 
noscendo qiialivfuranov le opibiòni^^¥ó\sii di essi . Allo- 
ara meglio comprenderà cbé .;it j?ianipX>lare 5 p^r servirsi 
de' suoi squisitissimi tèrmini {pag*J\0.),^^\ j!V^i?g;eni 
conigli Etraàòhij è ^un^ CQrtgor^^erej; q^^oyvei^tiifejlp., Storijt 
de' teiiipi, e p^gio della Naziòne^j p ^retbbe^ad uui di- 
presto lo stegso che , manipol(t(rey. insieme i Romani d«' 
primi giorni di Romolo con quelli d^l RegQ&> di A^g^^o* 
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\ ^'t ^oirìèid qiiandK> s^^ri^re^ofee» V Oracolo Pica era pres* 
8ò glL'AborigettiiinTioi;a. «del* Lazio nun* in Todi ,Citta: 
priùia Umbra ,: ed • Etra srfà da poi 5.' favellò de* tpuipi aa- 
tichisfeìmiu3eir Italia 5' che è quanto dire del tempi nàltor.» 
logici 5^ "e hot) dei- secoli detti Etrusdhiche faroiio' quasi, 
tutti Istorici V m^lto menò de' tempi suoi e Romani ^» 
laonde^ mrìvé dicesi esservi stato ^ stando al testo, gre-t 
co ; ed*' im|ÌMsiri così il nostro scrittore a distinguere le 
epoche in cui di videsi Tlstoria delle grandi nazioni, aln 
trìmenti noi temiaiiio che anche nella sua Lucografia 
che ci si'sérnàbcia; possa incappare in errori gravissimi* 
E poic}iè<. bii è: benr;sòpragi unta la ci Incostanza .di rieonda-, 
re questo di lui lavoro 4 noi' stessi vogliami assicurarlo , 
iche 'potrebbe rende^rèi^ interessantissimo. alie;mol4:e cogni- 
ziofii del nostro iseeola ^ se t dépo ^ quel imioLto, . chA . n^. iscris- 
sero PitisQo«9 >gU A^pademici Ercolanensi, Banier, Checr 
coztzi^ Paciaudi*, Macini <i.e' suoi^Arvali, e sopra tutti 
il Déslero :..de lucis Religioni: Géntillum destinatis 
i(^Lips.. 1720. ) ed altri , il nostro scrittore terrà al- 
tre vie da quelle, tenute nelle Tfe^fi/^o/zfa/x^^e 5 e nel che 
•fare lo, consigUaluo dì cpor^ , ipep oppf: suiO ,. ^éì\^ let- 
4éJ'e5 e della Patria. ;. e si ricordi inoltre, che egli fu 
.destinato ad eseguii ire unu consimile ^iacomben^a^Qjie. Ales^ 
^Sandro il MaceclQnte ^ diede ad ArisfoteljS V e che la 
jnorte di quel ftlQspfp lasciò, s^ lu^ occasione d^ intra- 
{prer^d^rlaipag. vai ) i.. Qhi mai fu rji^erbato ad onori 
4ì grandi .?. Bast^; che non.rgohi disgusto ad Aristp{:ele 
st^s^p .e ISfoi intanto pi cofigrati^jiatmo con esiSQ^^?! baq- 
tio. accoglimento , che gU fece gpera^e.il ,let.tpratis3Ìmo Ce- 
sarotti 5 ma il nostro Scrittore riferendo quella sua Ict- 
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tem ( ptg* Ilo ) ,• dovea stare in goaiìdia* talmente nel 
darci esatta quella -data , che neppure» vi foese sodpe^todi 
erreyre tipografiod y altrimenti il lettóre avrà lognii dirit^ 
to di fare lì lui ricorso aonde vedeire l' originale autògra- 
fo »di una lettera dell ib Febcajo 18185 quando il ricor- 
dato epistolografo si sa esser defonto nel di 4. Novembre 
trSwB. >Betra(iica isaidsse.è vero ^pQr. 'isebtorssft* aio^;m0KU^i:i.,rtrh« 
n^n ' TisposbFÓ^ mai ly ina non fÀr^h aooQrà :c^. [ Qe^arptti 
dbfanliro scrisvósse ai vivi . V^e^gà dtinqUe: .quonto.era 
jsecesgjaria ^gvi e»tt6zza, onde' togliere . oOghi sòspicione 
d^ impostura;; «^e -dopo ciò speriamo ohe Beglinéaemplàri an- 
cora non idlvolgati j^ ir autore' vsirr^ poreniérMa^ ^^èna di \ 
eoi*«ggere aqu©! mévo, anacronisTno - ^ * -^ • ^ il <*>^ 
' ' Ma per to roane ndloafi- ^ocoI^bU^ A)iie£umflfilsè0.9 non vi 
sa^-pei'-rsvventara ib^ovicvitiéo )eha'4ro>^lia"dal' suo testo 
dedurne >, come queM^^oraéolo^i«k/iCpctt^niinen^ anche a 
giovni'Che u*a.lÌMioina',pàme deH'ìtiiiaJeca: gii dagli Etra- 
echi abitata ;' JEd' ia^'fa«ti di ^nantè^iieto ed 

etrusche che a noi riiTi?a;ngene dd' *Clas3Ìòi giteci e ^ialini ^ 
in niun lutfgó si fo mdnzionb -defi' Fico Omcoto Tudei^ 
tifio. Al più Y^**€fbbfe dirsi ióhié il di luì calta riinan«s- 
*e per (^utflobe ^tempbl iseì» La^io , oVe* lo pose^ TAli- 
camaiJseo\^ ^ iioù mai neir Umbria , e neW' EtEraria e 
^ineno in^TodijCwèa-rbi trariamente prima l'AlfeerM^quin* 
&ì il nostro^iiold^o Vofrrebbero collocarlo -eeiitro cani m-* 
gione, 8tofp4àndd audacemente il testo di ©ibnisié j ed 
a, cui può Wwitf • #i giei^o comento ' Plutarco «elléf ^tjui-^ 
"étóoni Kom^me^*]cxt.) , il quale altrove netla' vita di Ro- 
molo scrive <^ me il P^ico fu adorato da Latini principai* 
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Tacifo è;, le aarwehture del Fico ^er di Giroé òliè ione 
una porzione delia mitica stooìd. italiana ^ oome* osserva^ 
Heyne ne* suoi escuiisi virgiliani , d: si nsrràtio da Ovi*- 
dio {Met. ^ìir. 333) j, è^ dct Servib^ citttti ntìì^Téstlm^mìàh^ 
ze ^ ma quel raooontail nostro Etìològo» aamohè trarlo da 
qùe' Classici , P' Ha* mpito* di pianta dal Boccaccio nell« 
Genealoorìa ,. e la hai mampolatù con» nuove -mensogne r^ 
onde renderlo- ancBe pìwe nauseante ^ inirehtate' priitaa da 
Annic (ledit aiUL 5f)o8*) , quindi dall' Alienti/ seguite 5 e 
tale è appunta quelv flbma7fe/2se *ffai^^ V.ioa Prisco 
( P^;§^- S 5'- ) quando^ da Virgilio fiìngolankljentev - ^ da al- 
tri Mitograrfi Prcò sii fi %liuolb di Sdturnoi. 

l'càsi, la a»vventut»5 Ite^narrivarbHivjphrdeM^ 
benedetto Pino"^ ohe tinW^ inutUniétftfr oi ta impoiiuna-i 
ti per sì Iting'o viaggio , uon pftlèaiisi^ terminare che con 
la pili bblla notiaià del Mond»^, Ignota a tutti fin *' qui , 
ma che per la sua rarità merita dii iiorn essere trascurata 
dTarnpi .La riferiremo' coi* le atasbel parole ddK signor FLt 
iológo ( pag.S^'} : Plimo dóttùt le Jriedesime. €OÉe: nella 
storia naturale^, aggiiigne oìw quésto Pièe ]fu Ì4StvfintO' 
re del giuoco della palla per trattenere con iffifc. «oZZfl- 
vatrièntoque^sebuaggi .(. igl' Lifaliani oioè ) neglù innervai- 
il ^conceduti dopo il tjuvagUa . Dòvrefebcf pure coinr 
]preadereilnastro twrlttore^qiificito mai sono indigessti q,!i§* 
cibi tolti dal suo Boccaccio ', tid' a quali egli sit ^ama sì 
spesso '. E' vtìro pur troppo- die tanto legge^ in' quello 
scrittore ,. e non solo nella viemione italiana dfel. Betussi 
dal Filologo sempre e fed cline n te seguita (Zzò. ì^Ì7A ).5 ma 
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anche Hèli tosto 'latttiò àeììa Genealogìa .Ttfa se :egli, piut- 
tosto che fidarsi di lui , fosse giudiziosamente ricòrso a 
fonti J^liniani (p'i/.Sfi^' avrebbe anche. osservato elle Pyto, 
Pytkus a non iPàrttsrsi dice da lui inventóre della palla* 
lusoHa . Gioverà intaQtò qui ricordare come Erodoto 
^U5* j. ), ed Eliàno attribuiscono ad altri, soggetti T inven- 
zióne del giuoco deMà palla ^ erciheiinon^wrvericwdare^ 
potendosi vedere anche altre opinioni rafeilltei <J all' Ardui- 
no^ nelto' stesso/ <Q0manto « pliniano. ^a qo^l luogo •: 

: Rammeotiamoicl come questo jSorìtto re. «^^^^cheaempre 
non è smemorato! 4 illà- paginfb 22I- (/zQf- i ).ci pregò di 
sofferire^ VIìitérvallo\Bi poche pàgine i ma ohe sono sta-; 
teiinon meno di :34- P^^ appianare quelle di(fficòLtà che 
nacquero in .lui solò* peraltro , edM ri ohi 'pensasse come 
lui 5« òhe potrebbe] smcìtara. la rrtassa del Ttmpoch ò^sen- 
doJEtrus€à 9 pOrtohTfdQ. Un obmiciQne Adorico \ ^.^olendo 
egli vàsàiìtekm^ ;U .priìffi^sa^.come ponyiod^i /ad :Ogni lettq- 
rato dì onore J5 dopo-di averci na'uieatc^ con XAn%^ itìutili 
quisquilie ^ e' invitai ; a nfarci fientrre: juno^ ;disqui^<zÌQne 
nJrèhitett«5Ìoa cheapMiCffincAite disbriga ^.coirie. jquegU 
cliC ':neHv' esame ' degli -éntitxhi , mcmuftiefiti :. Ita callose Xe 
pàt&n^ie óftielie^ inabiiitahe n ricevere de impressioni • 

Incomii^iarc un ragionamento con uno sproposito, à 
tin pessinjo àuguri©^ per il rimanente . E' jpoi vero >chfe 
gli antichi non k&vrapposero ordine sopra: ordim^r^ 
{/Wg'i S7 ) Sia pur« che il bisbetico rigorista^ e caprici- 
*6Ìoso Milizia né' suoi principj di Architettura civile qe 
dissenta ( par* /. cap. XFih ) ^ ma forse mancano, eserapj Ì 
Basterebbe addurne due soli nel Teatro di Marcello Jii 
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lUma 9 e nel Colosseo che possono clamarsi miracoli 
delV antica arte edl&catoria . Ciò non basta , vogliamo 
^s^^m^fàexvì T autorità Ai Vitrùvio ,' di eiii serfibra che il 
nostro scrittore grande studio facesse . Scrive quegto Mae- 
stro (IH.*.) che i Terapj ipetPi o scopèrti nella parte 
interna aveano due ordini di colonne uno sopra Taltro : 
sed interiore parte £olumnas in altitudine dnplices ^ e 
Jregajaseiié la giusta interpretazione di Galianì . Veramen- 
te yitruvjo\fion si spiega da vantaggio , e potrebbe cre- 
derei perciò che parlasse di colonne eoprappoMe dell^ 
ordine .«tesso j^ e della qual pratica pure ne rimangano 
esempj nel Tempio più grande di Pesto {fVinhel.jjj.Tab. 
§11. n^')) e di cui il nostro scrittore non si ricordò, ^ebbef- 
jne su di esso toj^nasse personalmente tante volte a por- 
tare te sue meditazioni (^pag. 6o.<0 ). E sul proposito 
poi 4i questi ordini stessi ., chi non xiconoscera per co- 
sa importuna ed inutile , ed unicamente destinata ad 
impinguare volumi , yecitstrne la storia nota ad ogni pro- 
fessore di Arebitettura., da Vitruvio stesso fino al signor 
Battini ? Noi appena e' impacceremmo a scorrere queljie 
note { pag. 58) se nuovi errori non vi fossero «empre ia 
33uon numero da combattere . 

In primo luogo Vitruyio da cui ci viene quella sto- 
ria , jion iscrive .ohe l'Ordine Dorico fu istituito da Do- 
to ; dice btensV che edificandosi ini Argo un Tempio a 
Giunone da certo Re di tutto il PeJloponeso j^ acciden- 
talmente riesci di tal forma j e che indi si chiamò Do- 
rico per fare onore a quel Re U di cui nome era Dor^) 
( Zf6^/r.;cap. /•) 9 e v^è pur differenza da una cosa fortui- 
ta 5 ad una Studiata . Se poi la maniera di quest' ordì- 

i3 
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ne diede una grave modificazione alla grave architet- 
tura di Pesto ; cosa eran prima quelle* fabbriche le qua- 
li conforme le ultime osservazioni, sono doriche doricissi* 
me ? Ma quale meraviglia che egli sempre nuovi manca- 
menti commetta se tanto male lesse Vitruvio , e se peg- 
gio lo ricopiò? Vediamolo con una Testimonianza e con 
un confronto da vero e non da burla , col riferire cioè 
i testi da lui ricopiati in quella nota ^ e quelli che si 
trovano stampati , facendo ora noi uso deir edizione di 
Lione del i586. con le correzioni e cementi del celebre 
Filandro . 

Testo del Filandro pag. ia5. Testo delle Tesùimoaìanze jy\ 5&(») 

E qaìbus prima et antiqotfa^Do- J57^qaibas prima^ et antiquitosDa. 

JTica est nata . Namqoe Acbaja Pc- rica est nata namque Achaja Fé- 

loponnesoqoetotaDorasHelleoiset lopanesqùe tota Doms Bellonis et 

Opticos Nyinpbac (ilius regnavit, Qpticos Nyoìpbae ^/ia5 regnavifc . 

i«que Argis vetusta Givitate Ju-' Ifique argis vetusta civitate Ju- 

nonis templom aedificavit ejus nonis Templim aediflcavifc ejus gè. 

generis fortuito formae fanam . neris forme Jarium . 

Ella è poi veramente gran meraviglia come uno scrittore 
che tanto si affaticò onde correggere un testo, di Dioni- 
sio 5 che poi è greco , e che non ne avea bisogno , sia 
così negligente nel riferirne di Vitruvio che poi è lati- 
no . Se ne potrebbe rifondere la colpa alla stessa negli- 
genza de' Tipografi , ma ben conoscendosi V incapacita 
sua anche nel leggere i testi latini, tutti non ne saran- 
no persuasi e convinti . Che se esso stesso poi fu convin- 
to intorno alla storia sulle prime origini dell' ordine Do- 
rico, perchè scrivere dunque che il dorico fu di grave 
generazione Etrusca ? Ma quanto sicao false queste e 
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80«Bigliatili dottrine, e quanto «iene confuse fra loro le idee 
archi téttonicke che «i vanno senza alcun' ordine gohieran- 
do in questo libro , lo mostreremo fra poco ; 

Siccome la città di Pesto «ella liucania si chiamò 
con primo r nome Posidonia , egli è ben vero che i suoi 
oittadim si dissero Vosidoniati^ e Vosidon^ come abbia- 
la^ da Stefano di BiSiariaio; ma che Omero favelli di essi 
come quelli che introdussero la grave Architettura Ve- 
stana (pag. SS ) è. una baja , e noi senza neppure sfo- 
gliare 41 poeta 5 siamo certi che.4f8So noi dice . E' vera- 
mente un gravissimo impaccio ohe dovendo combattere 
errori, si abbia da indagare primieramente cosa si è vo* 
luto J3crivere 9 giacché in alcani luoghi questo scrittore è 
pieno di osQurità 5 è perciò . noi non sappiamo cosa sivo- 
IWse dire precisamente sul proposito d^. quei. Vo^idofy . 
Di meno errori non è ingombro T altro testo diVi- 
truvio sul!' origine dell' ordine Jonioo . Veggiamolo '• 

Testo dd Filandro pag. 126. Testo delle Testimonianze pag. 58. 

jSam 4;errae regioAem a (Jacc s^o-. f iii» ^am^a rogiQ.oem ^ DjQce mq 

Jone appeliaverunt Joniam . Ibi- . ^ane appellavorunt Joniam ibiqua 

fTcìe Tempia Deorai m iminortalium Tempia Deoram immottaliam con^ 

coniftttnenrteg, coeperant!C*a:naaG()i*- stìtuem cepemnt Fana aedificaro 

ficaret'^et prjmW Apolli ni >Pa^d^ tt plrimum ApolIÌRi Pandiònio ..* 

iM0'.««4Ìd nateli) geo iBi,qiK>flJo« ^ 14 autemgeQQf.quod/oaes fe^rnn 

iics f^erutìti fvìwp, Jonac^m eit f^rimo Jionico tAt Qomin^lum . 
Aominatum . 

. Uno scrittore poi cKe assai poco bene sa leggere il lati- 
no, 'èitnpòssibile cbein nostra fattila ;^08sa tradurre un 
teèto di Vitriivio clic poi non è sempre pane per tutti ; èsser- * 
viamolo pertanto. Ivi si legge (p. 58) 6k6 Callimaco propose 
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a modello aeFcapilello eof io tìò a Kackizotecho ' (robe pav. 
co meno che Samscrdamioa ) * Ma Vitravio non iscrive: 
così, dice che Callimaco detto dagli Ateniesi per T ec-- 
cellenza nel travagliate i toarmi catatechnos^ che è quan- 
to dire primo -artefice, ideò e fece) , la colonna e capi- 
tello (i^orintip cOTtoe lo descrive Vitro via ste^aSo,' ci rcostan-' 
za a tutti già nota ; e v^e molta difS?renza anche qui dal' 
far perse stesso, e proporre ad altri di fare; ne vi vo- 
leva che il grande acume del nostro filologo per cambia- 
re' un'epiteto in nóme pròprio, e così iln célèbre -artista 
cieir aoliehità moltiplicarlo in diie-. Peirchè non rivolger^ 
si dunque in tanta povertà di sapere a qualche buona 
versione dello stesso Vitrùvio , che ne conta già oltre a 
mezza dozzina, per non istorpiaTlo cosi barbaramente., e. 
perMtMn far dire a quel vecchio dignitóso prédettista ciò 
che irtai non disse? ♦ ' •' 

Il rimanere oscuro , confuso, e grandemente impac- 
ciato dopo di aver detto che la massa Etnisca del Tem^ 
pio porta un cornicione dorico {pag. 22. C-)), ella è una 
ben giusta conseguenza di questa' falsa falsiàsima propo- 
sizione . Noi cercheremo alla meglio di sbarazzarlo , e di 
istruirlo con una disquisizione architettonica di qualche 
pagina , non oltre il bisogno però oome neMe Tlestimo- 
nianze si pratica ; e ci lus)inghiimo"Ghe la nristra i^tra-' 
zione possa strappare ( pao\ 60 ) dàlia ménfe dèi Filo- 
logo ogni vana idea di massa Etrusca portante uri cor^- 
nicione dorico ^ e che abbia da riporre io : phiaro Ji» fal- 
sità di quelle dottrine^ che V ordine doritìo cìi^ rfiA^apr^ 
plicato alla maniera etrusca .\{ pag. 58 ( ) . Iq' questa 
.circostaiàza potrà meglio apprendete. a non comnetter taa- 
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ti^rr,on jparlanda deH'. antica arohitettiipa ,/aniolie' ne^ 
semplici termini dell' arte ohe ben ttiòstr^ di niente 'c0.t : 
noscere, perchè altrimenti non avrebbe scrittoi (p^.^* Sgrr 
(0 )^ che nell'edicola di s^ Manno la magnifica epigrajfe 
etrusca è sul sinistro^ cordone . Che forse pe^r questa- 
Architetto cordone \^ e paret? h,la^ cosa stessa ?, M» eosa 
sia^ cordóne iti Architettata lo vegga 'fiel Baldinucci* : - 

Favellando con la. ragione^ con la scorta della Sto-s 
ria, €on le vere testimonianze e veri confronti dei mo- 
numenti, e con i molti lumi del secolo 9 ma chQ non ba- 
stano ancora ad illumii)ia:re,q^uesto Filologo ^ non po^tsro. 
aver mai luogo qi^elle^diffioplta , e quelle contradizioni^rr 
appunto pqrohè la mas^a deh Tempio jSoxx è Etrusca ^ 
sebbQoe per iale la reputasse anche il signoi' jOràini'uno 
degli 'ultimi forèe a soriveje, intorno, eù quel rudere; ne- 
quindi è veifo che in Roma nófi^si sapesse Piai abban-^.^ 
donare la maniera etnisca ( page S9 ) ; e se egli icone'* t 
scesse a pieno la storia de* monumenti architettonici ro-' 
mani non si esprimerebbe in taK^:foggia. ». 

'Come : dentiamo noi intuonarrti àlL^oiieoohio -odd vo- 
ce minacciosa e severa fino^ da Tadi 'tdoìV oracolo non* 
PZCO5 ma del sìg ; Filologa anche* più mioacoiosatai voi*' 
ttt; qomernon è iquè|.la una mussa Efre^ca quando :u 
mostrarla tale' conhorrona^qdeati! ai^gomenti fortiisiimi ^: ^ 
L «Noli può eésere ohe- etrubm %inia fabbriìnaticui il 
signor Orsini diede 5ooo. anni 'di eté^ e 335^j il 9nù^^o'^ 
vello Istoriografo come si veiira a ino luogo^y - ohiamàa- 
dola tdiiiioa k)nigineassai^ loMtana j e di lontHtim gsna 
nerazione • \ * • ' -^j « ^ •: '.' •-•» -'' •*^.'"' 
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II. Egli è sufficiente cTie un'anticaglia comanque^sia 
neir Etruria o nell' Umbria poi dagìi Etruschi abitata • 
porche si abbia da credere etrasca • 

Ili. La maniera del fabbricato, che ancora^ ride- 
ré ^con burbanza dello insolente rosicar de' secoli 
{pcig.60) ^ e che ha molta conformità con le così dette 
murai etrusche di -Perugia , di Fiesole , di Volterra, e di 
altri luoghi dell'Etrurla , n'è una nuova e forte conferma . 
IV. II felicidsimo confronto fra le ilietope di quel 
cornicione ', e le immagini etnische todiize conserùate 
nel Maseo Zelada^ e confrónto fatto dal 'signor Filologo 
njéntre.oon ogni ràgiofie fa romano quel cornicione , e 
come vedremo fra poco , non ne fa più dubitare . 

V* Filialmente perchè capitelli di quella forma co- 
me si osnèrtrano' net disegno del signor Battini cbiamati 
etruschi da Passeri , da Ofsini , e dal <sig. Filologo , é^ que' 
triglifi e quelli^ metope si oss,èrvàno eziandio ne' cosi det- 
ti vasi etr usciti, nelle urne tosca nichel , ed in altri mo« 
numenti delTetrusca naizione « • ^ 

j. Queste difficolta che aeppure era .al caso di conce- 
pire il JQOstro Tìlologo^ sembrerebbero tali da imporre a 
prima vista ; .ciò nOn pertanto noi risponderemo. a cia- 
scuna ^ e le .contrddiziani , e le difficoltà saranno ^piar 
nate :dm .^to\^ e non ^ burla e per giuoco/, y. 
; jPinohè r,origiiie dctlie cose etrusofae isi ripes(ava fra 
letij^oebr^ ddlM' storiai fenicia , ed . orientale ., e peggio 
negli. ajphcriiì scritti di iAnnìo^ e quanc^o i letterati era-. 
w>* ;pQo»pati >ad\ illustrarle acuì questi meà^ ^^ V e^pinimie del 
sig. Orsini, del nostro Filologo, e di qualche Indertino^ 
scrittore sulla pretesa grande antichità di quel rudere , 
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poteva aver soscrittori ; ma ora non serve che a for ri-^ 
dere . Introdotto in queste plausibili ricerche il greco 
sistema , riconosciuto da Winkelmann e dalP Olivieri, so- 
stenuto e difeso dall' immortale Visconti 9 dall' Heyne 5 
dair Antonioli , dal cavalier Boni 9 ampliato e dimostrato 
da Lanzi ed^t altri letterati che il nostro Filologo ignO':- 
rò 9 ed i soli nomi de quali sono un pieno elogiò nel- 
la Repubblica delle lettere, V età de' Monumenti etru- 
schi sulle traccio della ragione 9 e della Storia si è sbas- 
sata di molto , e la maggior parte di essi si assegna ai 
tempi della Repubblica romana 9 e forse non anteriori 
al IV. o V. Secolo di, Roma. Egli è vero che fu quella 
r opinione de' primi etruscisti del secolo scorso, e fra 
quali si distinsero Gori, Guarnacci, Caylus, Buonarro- 
ti .9 MazochJ9 ed altri 9 ma questi uomini sommi si stima- 
no assai per. altre grandi opere ; poco o mente9 alme- 
no non sempre per quelle in cui hanno seguito il siste- 
ma orientale 9 settentrionale 9 ed egizio in ordine alle co- 
se etrusche . Il rudere tqdino pertanto non potrà difen^ 
dorsi come una Massa Etnisca sui fallaci argoiqeQti di 
una sogqata antichità. ; 

|La seconda proposizione , ed il secondo argomento 
potea difendersi a giorni dei P. Giatti, in cui per poco 
che non si credessero etruschi i Crocifissi eziandio di Mar- 
garitone • A tempi nostri, non già 9 e che tutto quello di 
antico che si vede in Etruria abbia da essere etrusco .9 è 
una opinione che fra gli uomini di buon senso non ha 
più seguaci* La vera filosofia 9 i lumi del secolo rinun- 
ciando a quella Etrusco- manìa 9 che un giorno fu fecon* 
da sorgente di errori 9 di sviste e di sogni. 9, migUoi^i 
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distinguere gli oggetti etrusclii da greci, dai romani , 
ed ègixj . Per attenersi a c|;uesta seconda opinione che un 
giorno canoni zò per fino come etruschi V Apollo , ed 
il Laocoonte del Vaticano, bisognerebbe credere clic gli 
Etruschi divenuti poi ^Romani ei astenessero ilalle ar- 
ti . Ma i njonu menti e gli scrittori che bi' amftiònisoonò 
incontrario 'sonc troppi e chiari bastanietnenté , oijde* yeg- 
gasi anche per questa parte se il Monumento todino possa 
dirsi una Massa Etrusca . Old furono esposti per noi al* 
^uni motivi che e' indussero a credere intieramente ro* 
mano qitel monumento ^ ed altri ' se ne esporranno in 
seguito .. 

Ma il nòstro filologo fu così persuaso di quella etra- 
sèheria, che sebbene riconoscesse per dorico quel corni- 
éione, nelle sue metope 23.5a,Sc. per conciliarsi sempre 
più nuove beffe vi ravvisò vasi etm^hi {pag, ^3. (') ), 
Ma ciò qual' meraviglia se poco dopo ( pag. 5o. ) e fra 
tante galanterie ci diede per fino im lucchetto di Jerro 
etrusco todino? Penmava forse % catorci del Tempio di 
Marte ? Esso potrebbe anche jcrederlo . Ma mi filologo 
educato a padroneggiare sudi grandi oggetti, non do- 
vrebbe poi perdersi in certe aatiehe quiscfuilie , che or- 
mai non solamente non occupano più V attenzione degli 
'eruditi ^ ina appena 'quella degli infimi raccoglitori di 
antiche cusè v Legga di grazia qàelP Heyne' dòttissimo ^ 
che ^olo Cónoscti di nome ^ neir elogio di Winkelm^nu 
{Amsterdam i^iSi. pag. xxjì.). Se taluno pertìanto chiedes- 
se :alui ragione de' così detti vasi ' etruschi ^ e «u do* 
quali tanto ^lè séritto in questi ultimi tempi ^rimarreb- 
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i>e come un pulcino nel capecchio • Se tutti gli antichi ra- 
si che si trovano in Italia , e ne' monnmenti scolti ti dipinti 
si dovessero chiamare etruschi , converrebbe dire che i 
Romani non avesser neppure un cocciajo . Egli è ben ve- 
ro che la Nonna di Numa con molte galanterie che si 
procurò dall' Etruria , si procurò anche 5 per quanto rac- 
contasi , i catini da depositare le feccle regali del suo ven- 
tre , ma venne un tempo in cui i Romani stessi non ebber più 
bisogno dì etruschi tegami . Le figure de* vasi , i luoghi ove 
^ssi si trovono sono circostanze che non bastano sempre 
per dare ad essi il nome 9 ed il carattere di etruschi ; 
ve ne sono altre che il nostro Scrittore mai conobbe , ne 
^ara al caso di conoscere se non rivolgerà a migliori li- 
bri la tiua lettura . Non vogliamo annojarlo e come e 
quando debba chiamare i vasi col nome di Etruschi ; 
noi peraltro che desideriamo di vederlo sempre istruito , 
gV insegneremo intanto che ricorra alle tre squisitissime 
dissertazioni del Lanzi sui vasi dipinti volgarmente chia- 
mati etruschi > lavoro molto dotto di quel nostro ch« 
amico 9 e pubblicate Ì41 Firenze nel 180& A buon <3onto 
il vaso della metopa So* a un'ansa sola , mentre gli al- 
tri sono a due anse e che perciò poteansi chiamare diote^ 
s' incontra bene spesso nelle monete romane di fami- 
glie presso r Orsino ( 55. 76. 116. iSg. 167. ) , e Mo- 
relli , e ^on più somiglianza in moneta greca dì Gassope 
deir Epiro presso il signor Sestini ( descript. Num. Tab. 
iii.N* 10). Intanto noi dobbiamo deplorare la disgrazia 
del signor Filologo come non sempre nelle sue ricerche 
felice 9 perchè nel Boccaccio ^ nel Conti, nel Valeriane , 
e nel Ripa non trovò di che fare \ applicazione de^ va- 

14 
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si etruschi a Marte ed al suo pica oracolo . Gerelli sft 
mai vi si ponessero per suoi abbeveratoj . Noi non sapen- 
done dare altro significato , amiamo di tacer piutostocbe 
dar popido phaleras come sì bene spesso si pratica nelle 
Testimonianze . Si sa che ne* monumenti antichi i vasi 
talvolta sono simboli di sacrificj , di sacro rito , e delle 
vittorie riportate ne* pubblici certami , di che fan fede 
sì spesso le pietre incise , e greche monete •Ma negli ar- 
gomenti così incerti noi crediamo di procacciarci piùto^ 
de col tacere , e con rimetterne V interpretazione a dota- 
ti, che osare la sfrontatezza di pettegolezzare in tutto .9 
ed in quello che non s'intende, perchè la Filologia e 1* 
Archeoloffìa hanno i loro arcani cbe non è lecito anco- 
ra neppure air Oracolo Vico scuoprire. 

Sembra inutile rispondere alla terza proposizióne , 
dopoché antecedentemente si è mostrato come anche da 
Romani e fino al tempo degli Antonini si fecero fab- 
briche Isodome simili al rudere tudertino il quale nel- 
le maschie forme combinate con grosse pietre Isodome > 
non può trovare un concludente motivo onde crederlo di 
un'epoca nella Massa Etnisca^ e di un' altra nel corni- 
cione dorico . 

•Dicasi lo stesso della quarta proposizione. Quale re- 
lazione hanno mài que' tipi con quelle m et epe si è già 
mostrato a suo luogo . Niuna conclusione dunque può trar- 
si da quel confronto in favore- dell' etnisca cittadinanza 
da darsi a quel rudere. Tutti i tipi delle tudertine mo- 
nete si trovano anche nella Numismatica di Roma, del- 
la Grecia 5 e dell' Italia ,; ma il nostro scrittore che di 
monete ci ha favellato più volte: ^ è ben povero e méftphi'* 
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fio In questa scienza', manifestandolo per se stesso allov^ 
che rimane ancora in dubbio; se la più rara delle vte- 
daglie jsia quella di Sabina in cui col S. C è uno. 
tensa tirata da due mule ipag. yiii.^ , quando a dì no- 
«tri f)uò farsene Acquisto per i quattro j^ ed i cioque scu- 
di. Il «cielo sa d»t qual libro tolse quella notizia iCion le 
altre ivi riunite sempre a sproposito r^d è ben facile che 
a giorni ijti enì fu scritto quel libro stesso comunque ^ 
ia descritta medaglia di Sabina di bronco je di prima for* 
ma potesse .correre fra gli oggetti più rari della numi- 
sniatica romana , joggi non già . Il posto delle monete 
j)iu rare V hanno già preso fra quelle dell' Impero alcu*- 
ne per esempio rarissime di M.Antonio figlio , di Srittan- 
jiico, di Annia Faustina, di Severo, di Alessp^ndro, di Mam- 
mea, diBi9ÌlÌ9'QO^ di Postumo^ Quieto , Carino, Romolo^ 
Fausta , ^Elena di Qiuliano, Giustiniano J. d'ogni moda- 
io , d* ogni nnetallo ;, e di tante .altre sempre superiori 
nella rarità di gran lunga a quella di Sabina , e che si 
ommettono di ricordare non occorrendolo . Si valga di que- 
st' insegnamenti , e di *lcri gii dati e da darsi ^ e per 
i quali neppure vogliamo ,un ringraziamento . 

Più matura disquisizione a dir vero richiede lo sgom- 
bramento di ogni diificoltà in ordine alla quinta propo- 
sizione , anche perchè a prima yista sembra più lusinghie* 
ra per coloro che fossero prevenuti in favore della mas- 
sa etrusccjL da riconoscersi in quel rudere . Noi speriamo 
peraltro di darne una soddisfaoiente risposta . Questo pun- 
to interessantissimo per la JStoria delle antiche arti ita- 
liane, fu da noi altra volta toccato illustrando la singo- 
larissima Patera Oddiana ( pag^ 5. (^) ) , piccolo lavoro 



Digitized by 



Google 



io8 

ma cbe fu tanto applaudito anche da' Giornali di Ffair^ 
eia ( Magazin. Encycloped. An^viw voi. 7.4^2.) e da no- 
stri dotti amici j fra quali ci piace di ricordare gli elogj 
datici dai Marini , dai Mariotti, da Monsig.Fabroni^dai 
Lanzi, dagli Uhden fino da Berlino^ dai Thiebaut e da 
altri 9 e che il dotto Orioli citando , chiamò lavoro ec- 
cellente (^opuscoli letter. Bologna 1818 voZ. t.pag.^i'S)- 
Queir Archeologo in questi giorni medesimi che noi scrivìa* 
mo avendoci con le stampe indirizzato una lettera Filologico- 
Antiquaria {^opus^cit. pag. 292*) ebbe la degnazione di 
chiamarci 99 profondo conoscitore d' ogni nascosa antìchi- 
9, ta ed in ispecie delle vecchissime cose dell' Italia no- 
stra ,, • Sebbene allora per noi non se ne favellasse che 
brevemente, quei nostri riflessi architettonici si meritarono 
pure r approvazione del medesimo Lanzi {Let* 27 Set. 1800) 
giudice autorevolissimo in somiglianti ricerche 9 come in 
questi ultimi giorni si meritarono di essere riferiti ìnsem- 
bian2a di buona autorità dallo stesso bravo dottore Ovìo^ 
li negli opuscoli letterarj di Bologna (vaZ.i.pa§'- 4^)' 

In primo luogo, noi sappiamo come altre volte per 
provare essere etruschi alcuni monumenti di architettura 
espressi ne' bassi rilievi ornati di capitelli a fogliami 9 
come quelli appunto del muro tudertino, allacciati da 
una cornice progressiva {pag. i.) e dal nuovo esposito- 
re chiamati capitelli etruschi {pag. 18. ) e delV antico 
taglio etrusco {pag- 62. ), si addusse in prova il con-- 
fronto dì alcune edicole che si osservano nelle collezioni 
de' vasi dipinti di Passeri , Hamilton , Millrn , Millingea 
e di altri . Da che peraltro &i è mostrato con ottimi re- 
centiosimi scritti ^ cominciaudo da Winkelmann, che tali 
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vasi non sono etruschi ^ ma sono italo-greci per la mag- 
gior parte , ogni confronto è fallace , ne giova addurlo a 
tale uopo . 

Allontanati questi monumenti , per avere in tali 
rioerahe qualche altro opportuno confronto 5 il caso per 
gli etruscisti non. fu disperato . Il sig. Orsini dopo di 
Passeri ( Syntg. Mon. ec- Tah. xxvii. ) pubblicò in op- 
posizione al nostro voto quella dissertazione sul capitela 
lo etrusco del Museo Oddi^ ornato di fogliami e di te- 
ste umane , e per lo quale noi sappiamo che si meritò 
beffe e dispregi , circostanze che ci amareggiarono estre- 
mamente per la stima e T amore, che portavamo ^ e por* 
tiamo ancora estinto a queir esimio professore di belle 
arti, come siamo amareggiati al presente pel puro amor 
della Patria 5 di veder sortire da Perugia si colta le JTe- 
stimonianze ed i Confronti sul Tempio di Marte in To- 
di . Nò dicemmo 9 il caso per gli etruscisti non fa dispe- 
rato 9 poiché eglino si rivolsero alle urne etnische , ove 
trovarono capitelli informi Dorici , Jonici , e Corinti 9 
come può vedersi ne* rami del Museo etrusco del Gpri 
( Tab* cuti. CLvju CLXXU ) , ed in altri anaglifi non pub-: 
blicati ed a noi ben noti; e con tali confronti chiama- 
rono poscia alcune architetture toscaniche, e di stile ed 
ordine toscano quando tali non sono, e come giova mo- 
strare • Intanto ci reca meraviglia nel vedere come il 
nostro Filologo che non potea saper tanto , mostrandosi 
affatto ignaro delP antica architettura , e delia sua sto- 
ria. ^ mentre prende adi esporne monumenti , sia parvenu- ' 
to a tanta penetrazione nel chiamare anche esso Etrur 
§chi que' due capitelli delineati nel disegno del signor 
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Battini ed allacciati da una cornice progressiva . M» 
dalle stesse pagine t8 e 62. niente yi vuole a compren*- 
dere ^ che i pi>chi e mal sicuri insegnamenti li trasse 
da quella dissertazione di Passeri de Architettura Utru- 
sca ec. ove non sono sempre buoni quei gii^dìzj , sebbe- 
ne fra gli etruscisti suoi coevi a poi sembra 9 che 50^- 
gnasse meno di altri. Come poi debbasi giudicare della 
continuata ripetizione degli ordini greci nelle urne etra- 
sohe, ed in qualche monumento di Architettura che si 
novera fra gli etruschi ^ lo andremo esponendo a sua mag- 
giore istruzione ^ 

Se r invenzione di quegli ordini non può contrastar- 
si alla Grecia 9 e dai cui popoli sono dinominati, Jdìso*- 
gnera dire johe ^li Etruschi Ji avessero dai Greci ^je de^ 
quali veramente anche neir Arohì.tettnra non furono 
sempre imitatori felici , E qui ci si dimanda / ma jgU 
Etruschi non ebbero nn^ ordine proprio di Archiitettura ^^ 
che dalla Nazione si chiamò Toscano? B se lo ebbero per- 
chè ntìn ne fecero uso ne* loro monumenti ? Qaesto fa 
appunto r oggetto prin ni pale de' nostri riflessi neir opu- 
scolo citato 9 ove non si ^ece jche accennarli, poiché più 
lunga estensione non comportavano gli angusti linciti di 
una semplice nota . Ora con più a^gio il faremo in nii- 
glior'motio^ anche per istruire un nieno .che candidato 
nella Storia dell' arte antica , il quale se avrà nuove oc- 
correnze da illustrare altre Masse Btrusche^ possa farlo 
non da burla ^ ma da vero letterato , da perito conosci- 
tore dellVarte del disegno e della sua Storia » piuttosto che 
da improvisatore , evocato ( termine che ancora non ha 
la lingua italiana in senso d* invitato , e chiamato fra 
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yWVjdràlla sua tranquillità^ (p. 9) ove perbene delle lette*?^ 
re , per onore della patria , di Todi , e di quelli preci'* 
samente che promossero con tanto loro dispendio gwe-j 
sto suo lavoro filologico ( pag. 101 ) era meglio che 
rimanesse . 

Glie un giorno vi fosse un'Architettura meramente 
toscanica, pare da crederlo anche perchè Varrone e Pli- 
nio scrivono ^ come una tale architettura durò in Roma 
fino air edificazione del Tempio di Cerere. Negli edifizj 
toscani si sarà probabilmente conservata per più lunga 
stagione; ma quando poi si dismise 9 gli edificj in Etru-- 
ria pure si facevano da nazionali ^ ed allora quello sti- 
I@, quel gusto anche nella Scultura non erano più tosca- 
nici 9 erano greci ^ ed ecco per qual motivo gli ordÌQÌ 
greci furono adottati si spesso ne' monumenti travagliati 
in Etruria . Fra questi vi fu il dorico certamente , ed il 
dorico più antico e perciò più semplice. Che dorici sie- 
no que' monumenti che ancor si dicono di ordine tosca- 
no , lo mostrò con molta validità di ragioni il nostro eh. 
amico defonto il cavalier Boni nelle memorie delle belle 
arti, stampate in Roma ( 1785. pag". i74« i85. ), nel suo 
trattato dell' Architettura , e nella sua lepidissima lette- 
ra di Bajooco . Quel cavaliere pertanto riportò presso i primi 
letterati un'ampia vittoria sopra il F Paoli che stampaa* 
do nel 1784. le sue antichità Pestane le diede per etra- 
sche , quando ormai presso i letterati è una verità ma- 
tematica 5 non più un problema ^ essere doriche quelle 
fabbriche stesse . 

A tempi di Vitruvio doveano pur rimanere in Etru- 
ria edificj di questo dorico antichi»&iaio, e che forse crcdea- 
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dolo un'invenzione nazionale e toscana i lo. cTiiaDiò ordine 
toscano , e su del quale disse quel pochissimo clie si trova 
neir opera sua {lib. iir. 7) senza additarne alcuna storia, alcu- 
na circostanza benché piccola come fece negli altri ordini 
greci, e sono quelle le poche ed uniche particolarità che di 
esso ordine si dicono , e si noverano , le quali non sono 
mica sufficienti a credere che egli ci favelli di esso , 
piuttosto che di un dorico antico , privo d^ ogni orna- 
mento nel suo fregio . Che V ordine detto toscano sia un 
dorico antico , forse lo stesso Vitruvio se ne sarebbe _ av- 
veduto 5 se avesse avuto un poco più di letteratura , ma 
nella prefazione confessa di non V avere , ed il celebre 
autore del Museo Pio Clementine ( ih ^3 ) mostra che 
non lo disse per umiltà : Winkelmann stesso nelle sue 
osservazioni suir Architettura nòto come del cosi detto 
ordine Toscano o Etrusco nonne sappiamo altro da quel 
poco in fuori che ne scrive Vitruvio ; anzi Milizia ne* 
«uoi principj di architettura civile ( I. xii. ) sentenziò 
essere lo stesso atessìssimo che il dorico alquanto più sem- 
plice • 

Ma comunque pensasse Vitruvio auir ordine tosca- 
no 9 non avrebbe dato mai per una Massa Etnisca il 
muro di Todi portando un cornicione dorico 5 perchè 
tutta la fabbrica è dorica doricissima , ne v' èra bisogno 
pertanto di promulgare quella falsa dottrina, la quale non 
può trovar soscrittori 5 ohe per quanto si fossero intro- 
dotti in RoTfia gli ornati del Dorico ^ dello Jonico ^ e 
del Corintio^ non si seppe mai abbandonare la manie^ 
va etrusca , e di tagliare in quella maniera i traverti- 
ni di smisurata dimensione ( pag. 59. 60. ) • Ma una 
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tal pratica di tagliare i travertini non fu tiìica de* soli 
Etruschi, come sembra olie creda il nostro architettò teo- 
rico, ma fu anehei de'' Grecia e ne* loro paesi ne riman- 
gono ancora vestigia, come rimangono nelle cittu latine 
di Ferentino, di Aiatri, ed altrove . Trovandosi egli così 
imbarazzato se ne sbrigò agiatamente con quel suo nuo- 
vo e felice compenso di wj^ innesto posteriore del comi-^ 
vione dorico nella fabbrica etnisca di Todi (pag.62). 
Noi speriamo di avere frattanto bastantemente illumina- 
to questo Scrittore , dopoché brancolando canuninò cieco 
per sì lungo viaggio; e speriamo ohe iti una nuova edi- 
zione di sì classico' libro , che a carico de' buoni studj 
ci si minacciava dal torcoliere anche prima che il pub- 
blico ne calcolasse le sue potenze ( pag* 14* ) 9 vorrà 
meglio ragionarne; ed allora' conoscerà come per iscrive- 
re anche sulle sempHci opere de' muratori , bisogna co- 
noscere in prima i Classici dell' atitickitk , ed i buoni li- 
bri ; e ehe quando sono tali bastano anche meno di ot^ 
tanta ( pag. viii. ) ; bisogna apprendere pec tempo tut- 
ta la Storia delle Nazioni, «e sgombrarla dai pregiudizj, 
quella delk arti cenfarme le traccio di Plinio , i lumi 
di Winlielmann e di tanti «uoi illustri seguaci fino ai 
giorni in cui noi scriviamo ^ ma che il nostro Filologo^ 
fin qui ignora del tutto , ^ . \ . . 

< ' Da t^ii premesse del nostro scrittore ^nen poteansi 
dedurre altre conseguenze che i capitelli sono etruschi 
ipag. 18) e delV antico taglio etrusco (pag.62). Noi 
rispettiamo la dottrina del Passeri e del sig. Orsini, non 
mai le loro opinioni ^ che* somiglianti capitelli ornati di 

fogliami «ieno etruschi , ed opinione òhe condusse altri 

i5 
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ih errore , comò a di nostri questo nuovo Filologo . Dopo 
che etrusobe non sono più quelle edicole de' vasi dipinti 
con cTipitelli a fogliami , dopo che col confronta delle 
urne veramente etrusobe abbiamo osservato che gli Etru*- 
echi adottarono gli ordini greci , dopo ohe si produssero 
fortissimi e ragionevoli dubbj sulPidentrtà del così d^tto 
ordine toscano ed etrusco , mostrando che veramente fu 
un dorico antico ^ non vi vorrebbe a dir vero cbe uno 
stupido Architetto per sentenziare que' capitelli del mu- 
ro tedino di antico taglio etìTisco . Queste verità furono 
riconosciute in parte anche da Passeri appresso la pubbli- 
razione di quella suadissertaaionesuir Architettura etru* 
sca , nel suo parere dello spazzacamino , ove suU' incer- 
tezza deir esistenza delF ordine toscano penso come noi ad 
un dipresso . Ma il nostro Scrittore che non conosce le 
urne etrusche, e meno i vasi italici dipinti ^ classe prer 
ziosa oltre ogni credere di nazionali antichità, ed anche 
meno conosce la Storia di questi studj dai giorni diWin- 
Icelmann fino ai nostri , per istrappare nuove testimo-- 
nianze e confronti^ ci condusse al nostro Tempio di S» 
Angelo già di Vesta ^ ed alla porta Marzia ipag.Q'ì.) 
ma saranno sempre confronti e testimonianze fallaci fin* 
che non ci si provera che quei capitelli ornati di foglia* 
mi sono etruschi . Lo disse Passeri , e lo ripetè Orsini nella 
sua dissertandone su quel Tempio {pag. xxxjji)^ ma ciò 
non bu^ta. Il primo scrisse in tempi in cui lo studio del-? 
le cose etruéche e dell'antica Italia non avean fatti tan- 
ti progressi; il secondo era troppo conferai ato e pertina^ 
ce nelle opinioni de' vecchi eiruscisti, ne quindi è mera- 
viglia se seriale ohe i capitelli della porta Marzia >, So- 
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'^^ nò simili a quelli ohe dipintisi veggono ne' rasi, ctf usciti 
^V (Aig.Cofton. IX. 106..). 55 ripetend<i8i poi mììe testiifio^ 
nr^tìits essere originali esatti della maniera etrusca\ 
M%! ifàéì Monomenl^t assolutamente romano non de'ten^- 
pì iiiigliori per le arti^ fc nelle nostre Iscrizioni Perugine 
(//. 2S3) ne furono addotti dei motiri , e deUe prove non 
'^ìirsìrappate dal eapricoio\9 taia da alcune mrcostdni^ 
di qtre^li anaglifi 5 «he appena dan luo^ a. dubbiosi Noi 
%tQiSÌ faoeinmo avverfito il sig. Orsdrii nella seconda' iifir 
pressione che fece in Perugia, di qnél sud bpu9Cólòt i«éi 
'i8o7<. ^ e perciè p4t«a»l3orreggers] jèe lo eyes^?. vQltrtQ)7«(» 
Tion yolle abjurare il vecchio sistema in riatto di ooae 
«trusche ed antico-Italiche , il qusle sistema mentre noi 
speravamo iche fosse moi4;o con esso 9 a dispetto della ver 
i4ta ^ e del fanoAi metodo" la Dìo. mercè introdotto in quer 
^t1 studj , vive nel iM>stro Filologo,, itia stia <3erto chf 
-viycBolo'^é* lui . Non è .quindi . meraviglia se lo stés^p 
-signor Ofsini si meritòr giustissime riprensioni dal semprp 
urbanissimo e discretissimo Lan;&i nelle citate sae dis-^ 
3&ftazi<>ni siti vasi dipinti {poLg^^QSo.Qx,). 
-* • i'Ma ^pef tor ilare al' Buo iscritto 1^ <egU è sempre origv- 
rialfe nelP esprimersi <|ìian te volte favella de' Monumentf 
dell- arte 9 e sooa <;osi ubertose le sue espressioni medesi^ 
cme 9 che oramai ise ne potrebbe compilare un Lessico 
'Pséudoartistico . Chi ha mai inteso per eseriipio. gli arti^ 
coli de^ capiteUi"? (p*6a) Anche i primi iwaiatiPi?! Vignolf 
direbbero i membri del capitellov Noi non possiamo cror 
dere*pb^ egU favelli con V idioma del signor Battini ^ 
il quelle essendo veramente 9 come a noi eosta 9 esaftoperi* 
f^ pittore adomo.dLmoke cogni^imi mlV architettonica, 
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facoltà^ non avrebbe detto mai esser le joglie dèlia ini- 
glior maniera d,i questi tempi ma assai, razze.: (p-Sa) ot 
come la rozzezza possa manipolarci oàn ìb, miglior ^mani^ 
fa , ella è una dottrina di questo spropositato ideolo^ * 
Scrìvendo al fianco del signor Battini che tanto be];i9 co^ 
iBOBce nelle arti, perchè non si è fatto almeno insegnar^ 
il linguaggio deir arte stessa , tanto necessario per bene 
esprimersi ìq ogni facoltà? Perehè non si è fatto meglio 
itt^gnare i confini del capitello dorico ^ anzi una miglior 
^descrizione del medesimo , allorché nel suo scritto volle 
^arci per fino senza bisogno questi inutili e trivialissimi 
precetti? (pa^§-r62.63) . Pure il suo buon padre glife^ 
ce conoscere i precetti delV architettura , eà avendo ia 
lui conosciuta qualche disposizione per rendergli utile 
quest^ arte ^ presso tutte le Nazioni che avrebbe visita^ 
tOr, qual nuovo Ulisse , lo consigliò a non allontanare 
da Vitruxùo Vollione , nota bene^ V IppOcrate delV Ar- 
chitettura ipag.61 ('0* Po^G^o ® sventurato papà ^ bi- 
sogna pur dirlo , che un figlio più avverso di lui inqfue* 
«i paterni consigli è ben difficile per . avventura a tro- 
varsi; anzi mìsero e male avventurato Yitruyio, il quale 
tic pò che tanto meritamente lo blandirono dal rìsorgiou^to 
de'buoni studj fino a noi , i Ponaponj, i Verulani:^ i Poliziani ^ 
i Giocondi, i Filandri , i Barbari ,i Baldi urbinati^ i Salma&j^ 
iPerault^ iGaliarii 5Ì Poleiii, i Rode ed altri, ninno lo 
lesse sì malese niuno lo vilipese in tal foggia, e dopo 
*gr insegnamenti paterni niuno meno di lui conosce nelV 
Architettura , ninno • menò di lui ne assapora i pregi e 
la Storia^ , che non ha mai penetrato con il più piccolo 
guardo Jilos<^c<> . E che egli véramente non si approfit- 
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coJJósoe eziandio allor obe scrive ; Egli taecolae^ quanto di 
^VÙgUorq si trovò in Egitto^ per V Asia ^ per là. Grecia^ 
e. per V Italiq,^ e né fece^ qùelV insieme che ^è suo» Mar 
questo rispettabile Glassicb dell' Antichità ^ ed «unioo nel 
9110 genere non parlò mai di Monuiiiiènti egiziani 9 a me*^ 
no cbc de' salotti tetra svilir detti all' egizia 9 poiché U 
costarne erasene tD^rpdotto ancheinBMia (k/. 5); e.pres* 
so i saoi Biografi 9 neppure v'è srieurezaa; che foss^ stato 
in Grecia . Se il nostro Filologa pertanto non ba. altri 
nieritidi quelli schierati nel'StiOi libro > vìva oerto che in 
ultimo analisi egli nom richiama nel Mondo gelosia ed 
invidia^ moìtQ ineoo per i suoi premf eJe Bue cànsider 
razioni^ giacché quei^te non eono 45he* le beiSe dei lette- 
rati e degli Uonlini di buon senso.. Ciò basti anche per 
rispondere a.quella nota (p-67) piccante y piena di^arrogan^ft 
e di boria 9 .echeèun nuovo argomento anohe pe|r conciliar-- 
si il dispregio de^ buoni 9 e de' s»oi concltt%dini 9 i qpadi 
scorgendolo così infelicemente occspato nell'esercizio del- 
le buone lettere iq una citl^ sì dotta, niente si cnreran* 
no (3i vederlo e$cire daUa pmiferìa dpi suo paese 9 e 
^da^<}jii lo bramerebbero . lo.tìtf^no; finché tìòti ctMserverà 
la sua penna ud altro inchiostro migliore ^ come pro- 
mette (/>a^. 70) •: 

« ^ p^rtornai^e.alcui} poco al 8u6 composto ( pag. 
65. ) di> c{u^l cornicione ove secondo esso si unisce la 
dorica alla etrusca maniera {pag* 67. ) non ci rechi V 
«aq^toriti del nqstrq eh. amico ^ e dótto Filologo il pro- 
fessore Orioli 9 che tanto vede in questi studj 9 e da cui 
sperano considerevoU incrementi «.Questi ne' suoi sepol* 
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piisoolf Iptterarj di Boi og«a ( coZi /. iSiS.pag. 36. ) 
^ir òi did:!» »4pai monumenti dorieo^truchi , «aa ^ aggia- 
ttente^li èhìsànò monumeriti to^icani; xT oi^itie* Dòrico \ 
in quanto ^ch45 sono 'essi situati nell- aniioa Tqseana , co- 
me si direbbe un Monumento- romano in quante alJ^ sua 
«taasiioile d^ ordine corintio é sótói^glklntt . Noi i Wtrfe 
pel? jailontàtia^ ogni' pcrtcoio» dr az«fcVdo i, ^e di errore '^ 
6i sUifliò »i tediti '^ alto stesso iioiattiBsitoo jirofèssore^ percbè 
fiu di ciò meglio ci diohiarasse la* sua' opinione', e di cui 
nondiaibita^mino^'ed in talirterniini ci tiia risposto da Bolo- 
guai 7*, Npvejbbife*: iSiSi v^ iPrattatito ha ben ragione- nel 
,^!icredere lohelio- \^ cl^iamato v K^^polcrl- d^ Orcla*^ toscani 
^.e :d' órdine !ddricd \ .non perchè alt)biano tin misto di 
5, toscano e di dorico, ma perchè jéssendo dorici' d' ordi- 
^ :ne Bono :pcrò in To^nana^ ;é 4ì TdBottni ,; . Sé n^ pei*- 
tanto* far parlate ^> wlo modo i%t>iwi^i<j4iari^ arbhrj nota 
fiir prenderà,' Adii non? si prése» oeU^BUO sdritto oon i inor- 
ila? Per qualche rel^aidtìe pèii-cbe^ci è i giunta, anche 
noi virenti pì5Sfe?a afe' ^sospetta^ cfete Véglia fa'rci-- parlare 
ta («ad ^m^dSttelìaS^ìQdgfr», trota ^a^^^uellftìpèàcolè ScHatb del- 
iJt .Patera; Od:diank>( pag.S. t^)*) ,* 'còme èW fee i^ìiebfe 
da : no»: ivi • si ^&intttdtt<is^e l€ù 'nuatonè del dorico àlV 
etruscu maniera. Lo preghiamo a meglio* f^g^rci^ oH- 
derc^mpraaidei» che^ ivi da hoi'àlWo àon-si-vójlè «ostra- 
:ie V»^fae*,^ gli BtrusGhi^t}toffnoi àdopéi^tò - tilWi' gfe Ard5m 
ij- greci- ; ♦ . ; pdtesoa^ i^s^eré betaièsitìè *di4it3j *^^ del greco 
-,^ stile più anlico fatti 'dagli Etruàcihi";, e détti perciò a 
ii,^ buona ragione fabbriche «trusehè -», * Dà queste dot- 
Icipo dar; noi ^sedbpli(^meilte -altóra ptiopodfce in -qucUà rar 
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ta, eri in cui appunto Lapz», esternandoci 4I suo p^ret 
, re , disse. averne noi,, scrij:to giudiziosamente ,,.:( Let^ 
a5. Febr. 1800. ) dimandiamo a questo Filologo se poti^ 
sa dedursi aver noi seguita la stranissima opinione de^ 
dorico riunito aZZ' ptrusca. maniera * Che , se l'insigne 
archeologo Orioli poi p.er ur^ momento opipò jc.he il munx 
tedino ( pag. ^9. opu&^ c^>..^)j^npr^ sia di costruzione vs^ 
mana, ma qhe lo sia piuttosto degli Umbri, ed Etruschi', 
non escluse mai dallo stesso ildoricp, e non vi riqonob* 
be il dorico etrusco che è aolo pel cervello del poetra 
scrittore, il quale, m?tlameQte , riupisce K\\if^tt dne manie^ 
re 9 riconosoeadovi col suo^ acujtne per, fino la poriser^^a^. 
zione delle leggi delT una e deìV altra (jMg»6S. )ynojx 
meno che la riunione di que^fte due maniere . Con lo. 
stesso acume egli la ijioonQ^oe.es^iaadio in quell' z./2/2esfo, 
del cornicione dorico di cui dice di averne not^^o perfi- 
no la congiunzione ' delibi superiore, ed inferior, linea ; 
( 65. ) che occhio veramente linceo ! Ma chi potrebbe 
mai esser persuaso di quell' jrt/*?«fq, in un ijiijro di ol- 
tre a 180 palmi di ampie/^2a ? Noi.^li dimandiamo, per- 
tanto : il muro senza qupl . corrvIpiQue quale carattere 
parziale coqserva da poterlo chiamare etrusco? Forse le 
maschie forme combing^te con gro^^e pietre iaqdome ?. 
( P,^§*^* ) Quanto sia fallace qiiesto confronto lo ab- 
biamo esposto di sopra, mostrando che i fabbricati ^iso* 
domi sono anche nel Lazio ; in Grecia stessa ne riman* 
gono tuttavia, vestigia , come per esempio negli avanzi; 
del Toricione in Atene , così ancora nel doriqo del Tem^ 
pio di Minerva, e. ne' Propilei della stessai Citta > ^d al- 
trove • Così le antiche fabbrioho di.Romac^e ;nQQ aono 
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etrusblie , non ne mancano di esèmpj ; dùnque sempre 
non giova , non é sempre opportuno ripiego recare in 
prova questa maniera di fabbricato per decidere del ve- 
ro carattere di fabbriche toscaniche e di Masse Etrw' 
Sóhe , e particolarmente di questa che porta un corni- 
cione dorico , e dal quale noi sulle traccio della ragio- 
ne-, della Storia, e dei monumenti già riferiti , esclu- 
diamo sempre mai quel sognato e ridicolo innesto à 

Un tale innesto medesimo , con assai più di verosi- 
ftiigUanza si potrebbe ricorioscere né' capitelli malamente 
di quella foggia cbiamati etruschi prima da Passeri, poi 
dal signor Orsini; ed in ultimo da questo nostro scrittore, 
tìia ohe piuttosto accusano tempi non buoni per 1' esse- 
suzione delFarte; ne, come già si vidde, è sempre feli- 
ce il paragone di questi capitelli di maggior mole e di 
grandi fabbriclie con quelli ohe si osservano nelle pittu- 
re de' vasi italici , ne* bassiriliev! , nelle medaglie , e nel- 
le pietre incise , avvegnaché in qiie' Monumenti la pic- 
colezza , ed' angustia del luogo non permisero esprimerli 
esattaràente e Con buon* ordine', laónde non può sempre 
giudicarsene , 4BC0rche qiie' nionùmenti siefto de' buoni 
tefmpi per le atti . Noi per ora così ragioniamo su i ca- 
pitelli del' rudere tudèrtino recentemente discoperti , ed 
esibitici in quél tìi^egnfo^ che potrebbero dirai Mi un'ine- 
satto còrintid . Che se ci fosse dato di averli sotto òcchio 
nella fabbrica stessa ^ se ne * potrebbero forse recairé an- 
che migliori gì udizj. Per essi fat-ebbe di mestieri òsseri 
fkvlt nella loro integrità • in tutti i luoghi bve si coUocaro- 
no m qtfèlia ftabbrica ; converrebbe ésaìtìinarli riunita- 
mente alle colónne '0 pilastri cui sono sopra'pposti, med- 
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di geometriohe misure potrebbero dar nuovi lumi , e que- 
sti sarebbero i veri confronti . 

Ognuno si persuaderà , che quanto è facile aggiu- 
g^nere alle pareti di una vecobia fabbrica colonne e ca- 
pitelli posteriormente 5 ancbe perchè una nuova d-estina- 
zione può richiederlo , altrettanto è difficile e non sup- 
ponibile ohe si volesse intersecare un' ampia cortina di 
muro per innestatoi un cornicione dorico • Ciò non per- 
tanto noi niente siamo inclinati a creder questo innesto 
ne' capitelli, ed escludendo da essi ogni maniera etnisca^ 
e credendoli contemporanei al rimanente della fabbrica ^ 
potrebbero soministrarci un nuovo motivo da credere quel 
monumento innalzato circa ì tempi degli Antonini come 
già opinò il signor Antolini , sebbene lo «tesso potreb- 
be essere ancbe anteriore , e sempre romane come vedre- 
mo a suo luogo . Ma non volendosi allontanare dei tutto 
dall* opinione stessa del signor Antolini , è già noto per 
la Storia dell* arte ^ come a' tempi di que' Principi che 
pur tennero in pregio le arti stesse 9 le medesime eomin- 
ciarono a manifestare quella decadenza , e que' semi a 
germogli di rivoluzione , ckepoi sofferirono dopo Commo- 
do (^mfceZT». Isfor.cieZZ*.4r.Z£ò.j^/f.ca. 2.); Anzi quel cor- 
nicione medesimo 9 e del quale dal signor Battini, e dal 
signor Filologo si desideravano degli studj in grande esat- 
ti, ed accompagnati da diligenti dimensioni, e come costu- 
. fnàsì di fare riproducendo gli antichi monumenti di Ar- 
lobitettura , ha delle particolarità che potendosi ridurre 
ti d uria tal quale imperfezzione , sebbene nuovi esempj 

Aon mancano in altri monumenti, potrebbero confermare 

16 ' 
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i divìsametìti del signor Antòlini , esser la fabbrica cioè 
de^ tempi non migliori per le arti e de^ giorni dell' Im- 
pero . Sono esse particolarità , ma cbe non conobbe il 
nostro espositore , sebben pratico del catechismo archi- 
tettonico (pog.65 ) , cinque goooie sotto il trigììfo , in 
vece di sei come sono sempre ^ a meno che in qualche 
rarissimo esempio \, e come insegna 1' Ippocrdte delV ar- 
chitettura Vitruvio Vollione ( lib* ni. ca. 5. ) » i modi- 
glioni o matoli non situati alla dorica^ ma posti nel goc- 
eialatojo alla maniera corintia • In qtieste e somiglianti 
circostanze peraltro, noi non vogliamo riconoscervi tanta 
imperfezzione, avendone degli esempj ne' buonisisimi tem* 
pi 5 ed è ben facile cbe vi avesse gran parte il capric- 
cio degli artisti medesimi di situar que^ capitelli in nvt 
monumento dorico intieramente, e non etrusco-dorico » 
mentre per tale noi siamo certi che gì' intelligenti non 
te riconosceranno • Che se si esaminassero per esempio le 
Jiiedaglie, le pietre incise, i bàssirilievi , e le pitture di 
flrcolano , non mancherebbero confronti di capitelli, di 
cornicioni i/z/iestófZ contemporaneamente a fabbriche^ e di 
ornati dì esse di variò ordine e carattere. 

Un somigliante innesto si è voluto ricercare ezfan« 
dìo nel nostro arco della via vècchia e nell' croato su- 
periore, e Passeri fa forse il primo che lo sospicò nel se- 
colo scorso ia quel suo opuscolo dello spazzacamino di 
P.S* Angelo diPerugia ^ a cui pochi assai , e forse niuno 
fece eco, ed il signor Orsini che parzialmente lo illustrò^ 
non ebbe alcun dubbio di caratterizzare questo edificio 
tutto di un getto {Sag. Corton.n.^) • Ma Passeri forse 
cosi opinò perdiè vi vidde alccmi capitelli che malaifieii* 
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iù dwomind <ilorioi quaqdo essi partecipano assai dello 
fonico (sag.cit.Tah.u)' Or se Passeri stesso, che altro 
iiroìfce johiaroò capitelli etrascbi cjùelli con fbgUanii ., »i 
fosse iucontjrato * o si fosjse ricordato almedo delle nrne 
struscile .anche con caratteri nazionjàli 9 in esse medesime ^ 
Dye non possono ayer luogo mnesfi posteriori , avrebbe 
trovato gli stessi stessissimi^apitelU (Mus.^tr.f-Tab.Cixxf.), 
jSonoJcese pertanto^ JBpai-iojstesso arco della Via Veccjiia che 
poi col Ma^ei e coji altri ticonosxjiamo per etrusco , non 
perchè di ordine tosc^nipjo , ma perche fatto dagli Etròsxshi 
ÌnEtruria9<onoeMiedlcemmOj,ruove prove di qjianto fuscrit^ 
io dar^oiin proposi tojohe^UiEtriiachi collocarono nelle opere 
loro tutti gli ordini greci, e che perciò non yiè ragione 
inastante ^iichianuare ^trettanDente efruscjii fjutsii e somi- 
jglÌ9Qfi oapitejlj > , 

^e dopx) 4i aver tanto pettegole%zato sui capitelli 
etruschi a fogliami, snll* maniera Etrùspo-dorica , suU' 
innesto di nn cornicione dorico »à una rilassa etnisca 
svX 4or/>o ritrovato dopo boftute le monete^ pesi etnischi 
fn possa x^hiamar felice e >sef{$a appellamento Ja sua ^oqw 
illusione, lo giudicheranno i yen intelligenti quando avran- 
^o letto le iKwtre opposizioni j, .e che sapranno ragionarne 
■sui rapporti della JStoria dell' arte jintica, e phe yorran^ 
DO riguardarle uon vero sgucf,rdo filosofico' 

Jja. «pmma felicità , è la chiarezza con cui il giostro 
Scrittore riunisce i yarj tratti del suo ragionamento oh<e 
non Ttpettom n»»i ol soggetto {^pag» vn.)jt sfolgoreggia- 
no iper egni parte , ed in modo particolare nelle pagii^e 
;£8 , ed in e-lcuae seguenti . Bgli sempre impegnato ad 
istruirci , ci promette di approssimarci all' epoca di 
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quella riunione ài un cornicione dorico ad una massa 
etnisca , onde farci conoscere le cagioni per le quali 
furono nelle metopi inseriti i rilievi delle monete etru- 
sche {pag. 6S ). Veramente il linguaggio della Numisma* 
tica dice i tipi non i rilievi 9 e questo è picoiol ma- 
le in confronto di altri molto superiormente maggiori . Ma 
.qaal baono augurio noi possiamo farci dal suo ragiona- 
mento 5 so per se stesso scrive : di rimanere ancor suLl 
arena a contradire forse alla verità con congetture le 
quali non sempre somministrano delle vere nozioni (p.68) ? 
Dìo buono ! il sudar nell' arena per combattere la ve- 
rità 9 è uno studio ^ovo nuovissimo , e tutto proprio di 
questo Filologo , e studio veramente che si è fatto un 
preciso dovere di seguire in tutto il suo libro 9 il quale vo- 
lendosi attenere al suo avvertimento, e doveasi chiudere 
tosto, eleggere almeno finché si avea pa2^ie/22;a (p. r// ). 
' Noi abbandoniamo il filo di questo ragionamento 

che non ci conviene di seguire, ma non ommettiamo di de- 
libarne uno spicilegio nelle particolarità più rare e pre- 
4&Ì0SC . Non è meraviglia pertanto se una falsa lezione con- 
duca altri in errore, e aduna male intesa interpretaaio- 
ne . Era ben giusto per avventuira che egli rigetasse V in- 
solente leggenda del ^ig. Bartolommeo Anglico (p. 69), 
allorché vorrebbe che Todi avesse ottenuta la Cittadinan- 
,za romana a' giorni di Tulio Ostilio , e noi perciò glie 
ne tributiamo la dovuta lode, poiché quella notizia trat* 
ta dal quinto libro dell' opera dello stesso Bartolooirmeo 
della Situazione di Roma è una solenne impostura. Ma 
forse il censore stesso ha ben letto , e meglio inteso il 



Digitized by 



Google 



125 

frammento dello Storico Sisenna presso 'Nonio ]ffarcelh>^ 
ove parlaei della Cittadinanza data a Todini , non mai 
però a tempi di Tullio Ostilio ? Giova vederlo • 

Testo di Nonio Edif, l6oa. pag. Testo delle '^Testimonianze e Con^ 

55 j. e del Riccoboni Fraff Veù. fronti pag, 69. 
Kist. pag, 79. 

Tamea Tadcrtibas Senatus Coa- Tamen Todertibos Senati Con- 
sulta et Popali juMo {per jussu ) sulto et Popoli dat Civitatem. 
dat (dant Riccoboni) Civitatem. 

Se egli dunqae lo avesse ben riferito e meglio inteso 5 non 
vi era bisogno di quell'inutile dicerìa onde mostrare co- 
me Sisenna non disse mai: che il popolo facesse comari'- 
damento al Senato di Koma di dar la cittadinanza al 
Todini {pag* 70) • Il signor Filologo è anche Giurispe^ 
rita ed Avvocato, ed ivi veramente si tratta di antica 
Giurispruden:(a romana , né dovea tradurre perciò : allo^ 
-m il Senato per comando del popolo dà la Cittadinan- 
za ai Todini {pag. 68.) • Il meraviglioso poi si è che 
adottando egli questa interpretazione, conviene in quella 
che dopo quasi rifiutò . Ma il frammento di Sisenna do* 
.veasi bene così tradurre: „ Ai Todini pertanto fu accor- 
.9, data la Cittadinanza in vigore di un Senatus-consulto, 
: 9, e di un' ordinazione, del popolo ,, .^ E ciò è ben con- 
* forme alla pratica de' Bomani presso de' quali il Senato 
promulgando talvolta i suoi decreti 9 conveniva con la po- 
polare autorità che sempre avea luogo nelle sanzioni della 
Romana Repubblica. Veggasi . Manuzio ( de Civ^Kom.)^ 
,ed il dotto Gravina ( de . orig- Jure lib. l cap. xxjii.) . 
Si osservi pertanto qiial differenza passa fra una inter- 
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pr«ta7Jone e 1' altra . Cosj noi crediamo eli avergli tolto 
ogn' iiopaccio , e tji avergli risparmiata la briga^ , dopo 
che tante poi stessi ne abbiamo sofferte per Jui « di pw 
pdrarie altre ragioni per appoggiare la sua prQposizio- 
196 ilpag. 70.) giaoobèìenoi .ed altri non ne abbiamo bi- 
sogno onde convenir 3eco Jt|i cbe 1' epoca della Cittadi" 
nartza Romana deìTodini rie di tjuelcorriicione non è ìjl 
Kegno di TwUo Ostilio 9 con>e lo stesso signor J^artQ- 
lommeo Anglipo «ognava scrivendo. Noi stimiamo poi, cbe 
jion yj fosse bi&ogno impinguar c^uell?, notg, ( pag. 72. ) 
con qnel falsissìmo monumento jcbe ricorda Cristip ^ed i 
euoi figli, impostnr^'to ^iàsnlle- traccia di Silio Italico (^.). 
Il Pubblico ben lo conosceva jcome d^to in prim^ dal 
Màbillon (de ctdt. sanctor. 'ignot. 665. edit. Tridente) 9 
■^ poscia, do-l chy Padre Ijupi nel suo «riedito comentarij» 
dell* ^jjirtire S. Severa ( 148 ), ii,ddqcpndone i suoi gin- 
*tis8Ìmi dnbbj di falsità , non meno che di ^Itri lettera- 
ti . Sibila scorta stessa di Silio non è questo il jsojo mo- 
jDumento imposturato in encomio di Cristio •, poi fra Je 
iscrizioni di Todi ne cjonoscìamo ben dne oye si nomina 
«ncora il Tempio di Marte , pia gli eruditi pop potranno 
m^i classificarle fra le iscrizioni legittime ,, tramandando 
anche da lungi il disgustoso alito dell' impostura -; «d il 
Muratori che ebbe notizia 4i più marmi todini *■ anche 
de' falsi che rifieVì nel suo tesoro, cfuestf epigrafi di Cri' 
*tio non le degnò neppure d'nao sgnardo.. . 

%li è par vago il notare come il nostro ^Scrittore 
cercando di trarre altri in inganno , fa «so de* Glassici 
antichi , e per farli parlare a suo modo , o non li no- 
mina , o non- ne riporda i luoghi , credendo che leggeP, 
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dolo niuno voglia impaboiarsì a ricercarli . Noi peraltro 
che in grazia del nostro studio conosciamo buona parte 
anche dell' antica bibliografia, siamo meno facili ad es- 
ser condotti in errore . Tanto ci accade nelle pagine ^a 
73. del suo scritto , ove accennando la guerra di Prene- 
sto 9 si duole 9 e giustamente tratto da patrio zelo, per* 
che mentre i Frenestini ottennero là cittadinanza roma* 
na per essere stati a Roma fedeli , i suoi Perugini 
che insieme con quelli di Prene^te combatterono le Af- 
fricane falangi di Annibale, ne rimasero delusi. La Sto* 
ria ci viene da Livio (^ lib Xjrin. ) che non si nomina^ 
ne si cita , ma cpiella storia troppo chiaramente favella 
de' Perugini medesimi , e Livio scrive ohe i loro successi 
in quella circostanza rimasero ignoti ed oscuri , e non me- 
ritevoli perciò di monumenti , e di speciale favore de^ 
Romani : Perusinorum casus obscurior fama est quia 
nec ipsorum monumento ullo est illustratus^ nec decre- 
to Romanoruin. Qual meraviglia pertanto che eglino noa 
fosf^ero partecipi con i Prenestini della Romana cittadi^^ 
nanza, e se Io furono qual meraviglia che Livio non lo 
dicesse , se a suoi siorni non ne rimanevano sicurezze e 
monumenti ? Lasciamo poi che altri penetri nello spiri* 
to orgoglioso, ed irrequieto di queir intiero paragrafo {pag. 
75. ) con la nota corrispondente • Noi vogliamo dirlo 
che in ossequio della nostra dolcezza, e del rispetto che 
il Pubblico esige da ogni scrittore , abbiamo promesso dì 
esaminare alcuni tratti di questo scritto ; ma l' autore 
viva certo che ne abbiamo bastantemente penetrato lo 
api rito , e ne abbiamo perfettamente conosciute le miro 
oitiaggianti talvolta e sconsigliatamente ambiziose, libe-* 
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re, e l^astanteiaente scorrette, cui«ono diretti quei trat- 
ti medesimi . 

Beato ftattanto iì nostro Filologo che può stimarsi 
un felice scrutatore de' tempi , ed un più felice inve- 
stigatore di epoche incerte . Dopo che egli ci propose la 
sua opinione stranissima suU* innesto di quel cornicione 
dorico ad una massa etrusca , era pur di mestieri che 
e' indicasse il tempo preciso di quel fortunatissimo innesto . 
Egli senza punto esitare , o come se ne fosse stato avver- 
tito dair Oracolo Vico tudertino , lo ferma in tempo 
della guerra sociale detta anche marsica \ ed allorché tut- 
ti i paesi d'Italia che in quella guerra non aveano ira- 
pugnate le armi contro i Romani ottennero la romana 
cittadinanza • Veramente T istoria di quella guerra peri 
Bataci da Appiano, da Patercolo, e da altri non dice che 
tutti gli Umbri e Toscani seguirono le parti di Ro- 
ma, e perciò fra nemici poterono esservi anche i Tude la- 
tini; noi peraltro accordiamo al nostro Scrittore che an- 
che eglino seguissero le parti di Roma , che anzi là sto- 
ria di quella italiana insurrezione narratici da Ploro(///. 18) 
ce lo persuade bastantemente , e che perciò he ottenes- 
sero la cittadinanza come altri popoli della condizione 
medesima . E che per questo ? sarà ciò sufficiente onde 
«rodere che in quella òircostanza i Todini ctvranno pro- 
posto diaggiugnere quel cornicione al Tempio di Mar- 
t^ {pag. 75 ) ? Chi è mai che a dì noàtri c<>si- ragioni 
senza il sostegno anche più lieve de' Monumenti e de? 
Classici dell'antichità? Laonde chi potrà rimanerne per. 
suaso anche per poco? Ma dopò di aver con tanta acu- 
tezza ricercata almeno 5 se non trovata V epoca di queir 
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Conografia , e d' Istoria {pag. 75. (') )• Sesto Giulio Con- 
sole di concerto col Senato di volgo la sua celebre legge 
Giulia, con la quale stabilivabi cbe tutte le popolazioni 
Italiche le quali non aveano seguite le parti della guer-' 
ra sociale, godessero il diritto di romana Cittadinanza , 
nel 663. di Roma, 0664* secondo altri, in cui fu Console 
{Maniit.de leg. Rom.xtrn. ), non nel 563. come malamen- 
te si legge in quella nota , ed il suo diligente eatensoro 
ne vegga i Cronisti e gli Storici, e conosca come l'alte- 
razione cronologica di un secolo è pure una brutta mac- 
chia in una testimonianza ed in un confronto . I suoi 
ragguagli poi aritmetico-storici sono sempre felici ed esat- 
ti. Come il 563. di Roma potè essere il 14^- P^'^^ <5^11* 
Era nostra? In questo caso e secondo i suoi calcoli sem- 
pre meno rispettabili degli Scaligeriani e Fetaviani , 1* 
Era nostra incomincierebbe nel 706. di Roma , quando 
comunemente si pone nel 753. dalla nascita del Redento- 
re, e 786, dalla morte • Il beilo poi si è eh' egli avendo 
tolto di peso quella nota dal Sigonia e<5he <5Ìta, {de An'- 
tiq» Jur.Itahiii.i.) non ha saputo leggerlo, poiché scri- 
ve appunto, favellando di quella legge: Anno post r.c 
.hCLxijh data . 

Ma si fosse almeno contentato di errare negli anni, 
<)ho pur non è poco ; ha nuovament*e errato assegnando^ 
il collega nei consolato a Giulio, poiché queste suo col- 
lega stesso non fa Bebio , nome che ne* Fasti consolari, 
leggesi nel 572. di Roma, ma fu si bene Rutiiio Lupo , 
e tale si ha presso Giulio Ossequente , Cassiodoro, Pa- 
tcrcolo, ne' framinenti Capitolini , nell' Epitome liviana. 

17 
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ed* altrove . Sé egli poi avesse tratti questi errori da al- 
tro acri tto dello stesso calibro delsuOi e che. è ben facile 9. 
impari una volta 9 come scrìvendo in tuono jilóLogico è 
neoessatìo ricorrere ai fontine non dissetarsi airivoli, cbe 
sempre sono or più or meno limacciosi . 

Dopo di averci quasi romanzando trattenuto su di 
alcuni fatti storici del secolo VI. di Roma secondo esso 9 
lua che veramente sono del Vii. torna indietro rimasti- 
dando ipag.8^) ini^tilmente ipag.^G) le prime origini 
di Roma , di Romolo e di Numa . Oh inaudita prospe- 
rità neir impinguare volumi in un tempo in cui tanti ne 
abbiamo de' poco buoni, e forse niun simile a questo ; ma 
neppure quel tratto d' Istoria romana ha lasciato d' im-. 
brattare con nuove menzogne ed errori . Giova vederla 
esaminando una sua nota (77 (^))> onde altri non siatrat^ 
fo in inganno . 

I Perchè far dire a Plutarco ne' Paralelli avere Roma 
avuto principio prima diKomolo^ Ma^ quel sommo eri- 
«pettabilissimo Scrittore $ se pure ivi vuol rìferìsi a fui quella 
fiotizia tanto oscuramente espressa, confondendo le auto^ 
rità di Plutarco e di L. Cassio , quello scrittore dicem- 
mo , liei capo XXXVi. non igi^ giacché que* paralelli stes- 
si non giungono oltre il XLI. , se pure ivi non si volesse no- 
tare laCarta (e. 191 ) , noti poteasi più chiaramente spie- 
gare per. dire anzi che Romolo e Remo furono gli auto-^. 
xi di Roma. Odasi pertanto nella versione delXilandro: 
Faùstus t qui spectandae rei intervenerat ^pueros educa^ 
vit^ Bepil et Romuli nominihus impositis; hi sunt qui Ro^ 
mam eondiderknt . Narratio est Aristidae in Italicis . E 
Plutarco', bisogna dir che ne fosse ben persuaso avenda 



Digitized by 



Google 



i3^i 

ripetuto ìó Btesso' nelle vite di tomolo e di Teseo. Qix^'^ 
sto Bono pertanto le tradiaoni a noi tramandate deirori^' 
gine di Roma anche da Dionisio , da Livio , da Floro ^ 
e da altri autori, fion già da Stetonio ^ mentre non parl6' 
mai delle origini dì Roioa ^ e che malamente dal Filolo- 
go in questo racconto gli si fa fare pur commuTiella{jp.*id) 
^«on quegli Scrittori . Sono queste inoltre le opinioni più 
jQTbbraDciate «iille stesse orìgini romane dal tempo de' suoi 
più vecchi Scrittori fino al nostro incomparabile Viscon- 
ti, che di nuovo ha trattato questo argomento nella ^ua 
Iconografia Romana (^cap. /. §. /. ). Noi pensiamo ìntan-^ 
to :che gli eruditi vorranno giustamente riconvenire il 
Filologo di troppa audacia nello spacciare Ennio inven- 
tore di questa disgustosa favoletta , come se i prezio- 
si suoi frammenti fossero simili alle Testimonianze del 
Tempio di Todi .. Veramente è insopportabile il carata 
tere che si vorrebbe fare d^ uno de' primi Istoriogràfi ro- 
mani, tanto e si spesso encomiato da Cicerone i, Celebra- 
to da Quintiliano (a'./.)^ e <>on ^encoiiij anche maggiori 
da Vifcruvio ( jx^ 5. ) .. Scaligero poi nelle Scaligériane 
i P^g' i36.) deplorando la perdita de' suoi libri , cosa mài 
non disse dell' utilità e del vantaggio che essi avrefoberd 
Arrecato alle lettere .^ se rimanessero intieri j? 

Che fee il nostro Scrittore volere , coihe è suo costu- 
me , lasciare le opinioni più riputate 4)nde seguire le meno 
certe 9 e le false talvolta ^ noi pensiamo che jgli jsara bea 
facile stabilire la massitna che neW Aventino fu unti 
Città regale je che farà costare in altra sua opefa (da 
icui il Cielo i)i salvi «e come le testimoni(tni»e e con- 
fronti sul tempio di Marte ^ ^ e che chiamavdsi Romd 
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tolte dagli scrittori Anniani , e dalle Antichità etrusclie 
deir Inghìrami (Zzò. s. lib. //.)» ove si parla di Roma 
anteriore a Romolo, mentre adi nostri ninno anche me- 
diocremente istruito sa fare a questi scrìtti il buon viso, 
e si rivolga piuttosto a Feste ( in Romul. ) , ove tre ve- 
rà diverse opinioni suir orìgine di Roma quando non si 
volesse a Romolo attribuire • Egli peraltro in quella 
nota giudiziosamente favella sul!' autorità di Aristotele ^ 
Ai Antioco Siracusano 3 e dìZenagora (Xenagora, oDena- 
gora hanno i testi Greci), e delF Alicarnasseo che tutti li 
cita . Ma lo scrivere dell' Alicarnasseo in quel luogo non 
bisogna lasciar privo di esame ( Antiq. Rom. !• ) • 

Anche esso narra con altri Scrittori che Romolo e* 
|lemo furono gli autori dì Roma 9 ma non lascia di rag- 
guagliarci eziandio come sulle origini dì Roma correva- 
no ben diverse opinioni 9 e che egli riferendo con la so^ 
lita sua diligenza , sembra inclinato a credere che Re- 
ma stessa traesse la sua orìgine da Greci , e che fosse 
anche più antica dt Romolo come altri ha pensato • Ma 
qual meravìglia pertanto in un greco scrittore ? Da mo- 
derni critici e bibliografi che hanno favellato dell' ope- 
ra sua veramente preziosa sotto i suoi rapporti, possono 
trarsi per esempio i seguenti giudizj • L' oggetto princi- 
pale del suo scrivere fu di preparare i suoi nazionali a 
buone e favorevoli disposizioni per i Romani , fra quali 
egli da più anni menava gli studiosi suoi giorni , mo- 
strando loro come i Romani stessi non furono discenden- 
ti da una masnada di briganti, e di -vagabondi, ma che 
nobile n' era la loro origine 5 e che ripetevasi da «loi 



Digitized by 



Google J 



i33 

Greci; Così come straniero a Roma vedeva le éose roBjàt 
ne in un'aspetto ben vario da quello di que' naxionali,: 
e racconta le favole clie hanno abbellito gV incunàr: 
buli di Roma come se fossero vere Istorie . Gònvengond 
intanto i critici che a noi ojanca quella parte dell' ope-^ 
ra sua, ove egli potè dare maggior prova del suo crite-^ 
rio . Yeggaasi perciò, il DÌQnisio. d^I chiarissimo sig. Mai 
uno de' celebri Bibliotecarj Ambrosiani pubblicato da uti* 
codice ^ella stessa Biblioteca MZaTZO 1816.5 e le osserva* 
zioni su di quella stampa fattevi dal sigiior Ciampi e* 
dal defonto archeologo sighor Visconti . Intanto noi at-* 
tendiamo con impazienza la nuova edizione Milanese dei 
Gronaco Eusebiano già ricordata più indietro , ove Euse- 
bio stesso analizza questo primo libro dell' Alicarnasseo io 
cui di quelle orìgini si favella; anzi ci darà contezza del 
libro VIL di Diodoro che a noi manca ove si parla dei 
Re più antichi di Romolo, , ma noi crediamo che voglia 
intendersi de' Regoli del Lazio, di Alba e di altri luoghi 
a Roma vicini . Che poi se anche Viirgilio chiamò gre- 
ca Roma 5 lo disse poeticamente ( Aen. r« ) ^ perchè la 
Storia di Enea da lui manipolata a suo moda0ii;ìde con- 
durla alla sua nobilissima idea, lo richiedeva. 

Ma queste non sonole sole, imrperfezioni che concor* 
reno ad oscurar quella brevissima e sempre inutile no^ 
ta (lwyo-.77. (■)). Egli è ben vero che Plinio nell'opera 
sua riferisce in diversi luoghi le autorità di Uo' antico 
Storico chiamato Cassio Emina, non Emineo; Maprimie* 
ramente non da Plinio , come ivi, si, scrive y^ ma ,si bene 
da Censorino ( de die .Natali §. xt^ii. ) si dice che qolui 
fioriva d^ intorno agli anni 608; di Roma i Ivi poi sono 
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talmente nal concepite e distese quelle poclie linee V 
obe quel testo medesimo ^ anche non dato correttamente ^ 
potrebbe eembrare a taluno esser di Plinio ^ quando è di 
Aurelio Vittore nel buo breve trattato de orìgine gentls 
Jtomanae 9 opusculo varie volte pubblicato ; ed il citar 
testi collo :8cambiarne £[li autori i, o non citarli per modo 9 
è un difetto - non piccolo in tina Testimonianza . Ag-- 
fungasi a tutto ciò come ivi Vittore non nomina Cassio 
Emina già ricordato da Plinio , e Maòrobio , ma Cassio 
^mplicemente^ che perciò può credersi uno Scrittore ben 
diverso ^ ed un Cassio non Emina Scrittore ed Istorìco 
Homano ci viene già ricordato da Varrone^ da Ammia^ 
nò 9 e da altri 9 ed il ricordato da Aurelio potrebbe essere 
anche ben diverso da ciascuno di essi « Così il tiostro 
Scrittore si manifesta sempre ignaro affatto della antica 
e moderna Bibliografia • 

Or noi ricerchiamo ^ se per mostrare che Ottaviano 
fidasse Todi in Colonia romana^ v'era bisogno, a meoo 
che non si volesse inutilmente impinguare un volume 9 
di trattenerci sulla Storia delle prime crigini di Roma 
con insulsissimi tratti deeìamatorj , con riflessioni inop- 
portune del tutto 5 per discendere quindi a questa epo- 
ca ? Tanto è ^ il nostro jScrittore sempre felice nelle sue 
testitrronianze vorrebbe assicurarci che 'Ottaviano ridusse 
Todi in Colonia rontaYia introducendovi ad abitare uno 
beiamo devastatore di ficco fanti e 3ooo cavalli {pàg. 
82. )• Noi «iamo vaghi intanto di risapere d'onde tras- 
Se sì belle ed interessanli notÌ2Ìe. Porse dagli Scrittori a 
cì^onach^* tudextine ? Noi ci «iamo prima bastantemente 
spiegati qual t ooóto debba farsi di somiglianti scritti ^ 
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quando ci contano cose' da noi assai lontane ', senza la 
testimonianza dù^ìionìmkenti e de' Glassici. Il solo Fronti 
tino scrive della Colonia di Todi > che è bene una lette^; 
raria vergogna, e grandissima pel nostro scrittore di non, 
averlo nèconosciuto né citato, quando in questa sua dis-, 
quisÌ2Ìoné era ben pjecessario di farlo , sé par egli non 
lo conobbe e Jo lesse fra quégli ottanta scrittori di cui 
tacque i nomi peT grazia del cielo ( pa^. viri. ) , rispar-, 
miandoei cosilanoja di vederne altri barbaramente stor* 
piati . Frontino già da noi ricordato altre volte scrive 
dunque, ( pag. ito,, edit. Goes.) Colonia fida Tuder 
ea lege qua et ager fiorentinus , in centurìis singulis 
jugera ce. termini lapidei olii saxei^ alii molares^ cras- 
si se mipedem longi dodrantem. Distant a se p* i>c.et, 
DCCXX' con quel che siegue , ove non si leggono mai que* 
fanti e cavalli schierati forse nelle testimonianze per 
divertire i Todi ni., con questo nuovo clamoroso spettaco- 
lo neir approssimarsi il carnevale ,del 1819. dopo cher 
tanto si sola'^zarono con V Oracolo Vico . E siccome Fron- 
tino stesso la dic^ dedotta ea lege qua et ager fioren^ 
tinus , phe poco .^ppra scrisse Colonia fiorentina dedu- 
età a Triumviri^ 9 in questo caso può benissimo accor- 
darsi al nostro Scrittore che Ottaviano fosse l'autore del- 
la Colonia tudertina 9 di che non tie dubitò il SigonÌQ 
\ de Antiq. jur. ItaL liò* 111.. cap. nr^ ) • e si. compiac- 
cia intanto di esser, oonvenuto nel sentimento di si illur 
stre Scrittore » e ai perito nelle Romane antichità» .0 di 
averlo ricopiato ^ cui. peraltro furono ignoti similmente 
que' reggimenti di fanti e cavalli in quel muserò de- 
terminato • 
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Ricordiamoci intanto che alla pagina ^5. il nostro 
Scrittore volle assicurarci ^ come i Todinì tornando alla 
patria dopo la guerra sociale e marsica^ carichi e pregni 
di grandi idee romanesche, e fino ad injingersi di non co* 
noscere i compagni della provinciale loro vegetazione , 
come se que' Tudertini che non si recarono alla guerra 
stessa in favore de' Romani 9 iti pena della loro pol- 
troiierfa divenissero piante esotiche , e dopo di avere ri- 
cevuto in premio la romana Cittadinanza , avranno pro^ 
posto di aggiugnere questo cornicione al loro Tempio 
di ìlarte . Ma smemorato di quanto disse allora 9 po- 
che pagine appresso ( pag. 83. ) propone nuovamente ., 
anzi ardisce di affermarlo costantemente , che i nuovi 
Coloni condottivi da Ottaviano si diedero il pensiero di 
arricchire quel Tempio interiormente di preziose mobi- 
lie^ ed esteriormente di quel cotnicione . Pure fra la 
guerra marsica ed il primo anno del Triumvirato, ripor- 
tandosi alle epoche vere , non a quelle alterate e guaste 
da questo scrittore 9 vi corsero non meno di 47 anni • 
Noi al più per esser discroti 9 possiamo accordargli , co- 
me per un nuovo aneddoto della sua farsa , che i Tuder- 
tini fatti Cittadini romani dopo \A guerra raarsica avran^ 
no proposto semplicemente V innesto di quel cornicione^ 
e che poi inuovi Coloni lo avranno messo in esecuzione, 
perchè forse tanto tempo vi volle per ùitne, e4 esaminar- 
ne i disegni 9 assestare i partiti con gli operàj*, e per com- 
binar poi in tutte quelle metope tanti simboli addice^, 
voli a Marte^ da dovere essere felicemente interpretati nei 
secolo XIX. 
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Sopprassediamo alla burla. iSa lode ai do stri ame- 
tiissimi »tudj clic pure una volta possiamo in parte se* 
gulre qualche orma dal nostro Scrittore tracciata . Delle 
due epoche da lui ricercate , a noi piace piuttosto seguir 
la seconda, quella della Colonia romana tudertina , setn^ 
pre pero per V integrità di quei muro , non mai per quel 
ridicolo e sognato innesto di un cornicione dorico aduna 
massa etrusca di 35. secoli di antichità secondo il suo 
vaneggiare , come gioverà vedere fra poco . Or di queir 
epoca con le buone congetture tratte dai veri conjronti 
e testimonianze de* Monumenti, noi speriamo scriverne in 
miglior modo, e da render sempre più persuasi i lettori ^ 
»enza sognarvi quel male augurato innesto che potrebbe 
far ridere assai • 

Ella è cosa notissima, e per i Monumenti ed i Clas* 
eici , come i nuovi Coloni volendo imitar Roma nelle 
eittà soggette , vi fabbricarono bene spesso ^on grande 
magnificenza, e quindi accade. di trovare in esse notizie 
certe di Campidogli , Circi , Teatri , Anfìtcatri , Fori , 
Basiliche , Ginnasi, Palestre ed altri stabilimenti , de' 
quali era in Roma molto uso . Chiamandola poi Fronti- 
no Colonia -fida , prerogativa che non si osserva in niun* 
altra delle molte Colonie dà esso riferite , si può ben 
credere che da Romani stessi la tudertina Colonia si me- 
ritasse alcune particolari distinzioni , e fra esse potè es- 
servi eziandio che i nuovi Coloni a somiglianza di Roma 
vi fabbricassero di pianta , e non quel solo innesto del 
cornicione , qualche pubblico sontuoso edificio , che in- 
dovinarlo bisogna , giacche la massa intieramente non 

esclude tempi romani per )e ragioni già divisate e de- 

18 
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dotte principalmente dai veri confronti de* Monumenti . 
A tutto ciò potrebbe aggìugnersi che i vecchi abitanti 
ne ottenessero o da nuovi Coloni, o da Roma stessa T as- 
senso. In questa circostanza dunque , convenendo anche 
noi in parte còl signor Filologo , sempre escluso quel ri- 
dìcolo innesto^ ed in ossequio di Roma Metropoli, si po- 
tè innalzare quel pubblico edificio, ove una buona par- 
te di quegli anaglifi delle metope possono alludervi, piut- 
tosto che a Marte immediatamente, e noi ne addurremo 
ragioni che non saranno forse da dispregiarsi • 

Siccome le Legioni dei Romani soldati destinate 
ad occupare come nuovi Coloni i paesi loro assegnati , 
erano precedute dalle militari insegne , cosi queste di- 
vennero il simbolo , e la caratteristica delle romane Colo* 
nie, e come in molte monete di esse si scuopre. leggasi 
per altri Scrittori che potrebbero ricordarsi il Museo Pém- 
brokiano (///• Tao. 80.81) . Venne un tempo in cui qi^este 
insegne militari si caricarono di simboli e dì emblemi , 
una buona parte de' quali noi li veggi amo scolti in quelle 
metope . Del cinghiale e del lupo che fecer parte delle 
insegne stesse 9 a suo luogo ne fu scritto quanto basta 
suir autorità di Plinio, a cui ora ci piace aggiugnere lo 
Steweehio a Vege^io {lib. il. cap. 6.) , Vinkelmann ne' 
Monumenti inediti ( //. 73 ) e Buonarroti {Medaglioni 
xvnj.)> L'Aquila poi, e non il Pico Marziale , che bi- 
sogna lasciarlo gracchiare nel Lazio, non nell'Umbria, e 
menò in Todi , è si frequente ne' vecchi Monumenti ove 
sono insegne militari , che non ha bisogno di prove ; Va- 
gasi Lipsio per tutti, {de Milit.Rom.nr.zSS.) e loShiU 
dio a Svetonio {Claud. cop. 14) . In una moneta poi di Tra- 
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pubblicata dal pignoT Sesticii {letpNumis.v, Firenze 1818), 
H osserva una grande Aquila con ali spiegate che pure 
ha una buona somiglianza con quella metopa , ed è ap^ 
punto in mezzo a dne insegne militari ,- Qual meraviglia 
poi di vedere Aquile in un Monumento romano , rico- 
nosciuto per tale nel solo cornicione da questo Filologo 
stesso ? Odasi V. incomparabile autore del Museo Pio 
dementino {yji. 48) . ^^ Così la oivetta jiccel di Minerva 
,, divenuto T emblema degli Ateniesi, ma pocbe città oU 
39 Ire Atene, e. le bu? Colonie moltipllcarono VimmciginQ 
55 della civetta i quelle delV Aquila furono ripetiate ^ ed 
99 onorate per tutto il Mondò romano ^9 • Le coróne, come 
sono in quelle metope vi st osservano similmente ; veg# 
gasi licns i^Costum. 535.336.), le meglio le monete della 
gente Antonia pre«so Orsini {pog* a/J. aS ) . Dioasi lo stes* 
so deir asta armata di cuspide ^^ degli scudi , do^ rostri 
{Spanhem. praest* Num.ji. aS^. EcJbeZ catah Mus^ Vind» 
w x^) .Gli elmi^ ed il parazonio oggetti tutti ripetuti in 
quelle metope, « ohe ne^ monumenti romani fan sempre graa 
parte de** trofei militari (J&aw&f op^ postume t^ol . /. 355 ec)^ 
possono avervi ben luogo opportunissimamente , poiché 
quegli stessi trofei xòmani, ohe si osservano M spesso neliis 
monete , ^ né* bassirllievi , faceano parte delle istesse in* 
segno militari, veramente nelle antichità figurate prènr 
dono taWolta il posto di esse. Con.il cornucopiojEibbianio vi^ 
sto talvolta ornate le insegne medésiftie iielle «tesse anti? 
ohità figurate {Marini hcriz^ Alò* 1 ao) • e ,ci6 serva per 
chi non volesse adottar quella spiegazione del oornucopio 
da noi proposta in prinoipio . JDicasi la dtesso delle aouii 
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de' toraci, degli scudi è pelte sebbene qaestì simboli tal- 
volta potrebbero essere anche di Giove , perciò sono ri- 
petuti bene spesso nelle monete greche della Caria perchè^ 
diremo con autorità del eh. Sestini ( Zef. v. Firen. 1818» 
47.) 99 allusivi al culto di Giove Labradeo osse2:vato in 
;, tutta la Caria , e specialmente in Alicamaséo . Il to- 
,, race o corazza può essere Y armatura di Giove 9 che 
,, avea parimenti il nome di Marziale 9 e Giove aretos 
99 o Marziale si trova nominato in una medaglia dell' 
,9 Imperatore Adriano coniata in Jasso città carica ,9 pub-, 
blicata già dallo stesso dotto Numografo . Ne meno or- 
navansi , e caricavansi quelle stwse insegne 43on volti uma- 
ni incogniti bene spesso 9 sebbene talvolta vi si espresse- 
ro quelli dei Cesari stessi ( Seguin. select. Rei Num^ 
109.120.); ma comunque e nella loro dubbiezza non sa- 
rà poi lecito ri porvi fra le risa comuni le faccio dell' 
impeto e del furor lieto . 

Vi sono altri simboli in que' bassiri lievi 9 e de' qua- 
li non è a noi permesso render ragione 9 poiché al solo 
Filologo sulla scorta del Boccaccio, del Valeriane e del 
Kipa era riserbato trovarne la tanto felice spiegazione ; 
e la più felice applicazione ; Ma chi potrà mai ne* Ma- 
sìumenti antichi ove intervengono tante circostanze varie 
fra loro 9 tutte 9 è singolarmente spiegarle 9 ed in parti- 
colare ove la Storia de' luoghi e per cui son fatti que' 
Monumenti 9 o tace o non contiene che menzogne manipo^ 
late ne' tempi infelici per le lettere e la buona critica ? 
Lo stesso Fandania convinto di una verità che non conol>- 
be questo' Scrittore del secolo xix. 9 e vhe altrimenti hon 
^avrebbe appunto da vii femminuccia pettegole zzato 
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bene scrivesse io un tempo assai più vicino ai monumen- 
ti dì cui tien conto neir opera sua , per i più oscuri e 
difficili si oontentau descriverli, e talvolta anche questo è 
molto quando si faccia bene . 

Fra que' bassirilievi possono esservene benissimo al*- 
cuni che vi si sieno posti come relativi a Marte , ed a 
cui più che indirettamente spettarono quelle militari in* 
segue , e verso le quali i Romani ed i nuovi coioni pre- 
starono molta venerazióne , come oltre Havércampo , Lie- 
be 9 e r Oisselìo , eruditamente dimostra Gevarzio ( In 
Elect. I. cop. (2.. ) . Ma un certo buon criterio insegna , 
che se quel Monumento tudertino ha qualche rapporto 
alla tudertina Colonia, que' simboli e quégli emblemi vi 
si posero non in correspettivita del sognato Pico itfarzfa- 
le Todino^ odel cxeànto Tempio di Marte ^ ma più pro- 
babilmente in ossequio delle prime origini di Roma Me^ 
tropoli, e nelle quali la Storia stessa di Marte ha tanta 
parte come ognun sa • Co;»! se si prendessero ad esame 
molte monete di Colonie , e di greche città , s* incon- 
trerebbero più e più tipi postivi da que' Cesari , e da que' 
popoli de* Romani ligj ed adulatori perpetui , perchè 
Roma ed i Cesari volevano essere adulati dai popoli stessi, 
che se hanno relazione a Marte , questa relazione biso-^ 
gna s5empre riguardarla sui rappot-ti delie romane origini ; 
Ma torniamo al nostro Scrittore che non vogliamo 
perder di vista , sebbene ora egli si appiatti , e nascon- 
da in un bosco ( pag. 83. ) onde non essere veduto ;n- 
dere di un riso feroce ed amaro . E ciò perchè mai ? 
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Perchè i Perugini , seconclò esso \ per qq tratto di so- 
verchia adulazione verso Ottaviano toUero al culto , al- 
la religione • ed alla custodia della Dea Feronia un sa- 
ero Bosco 9 ove colei avea stabilito un laboratorio chi* 
mico , ed un gabbinetto di Fisica sperinientale ^ e per 
coQseerarlo poi a quel Cesare istesso ; ed avrebbe buon 
diritte il nostro Scrittore di declamare con più di una 
pagina ( pctg* 84*) 9 sempre in tuono minaccioso e fieros 
quante volte potesse avverarsi che da quel cambiamento 
stesso Ai religione e di culto so£ferissero gran perdita V 
idoneità di stimolo 19 e la musadatura dé^ Perugini ^ Ma 
chi vuol crescer le risa legga quelle due pagine stesse . 
Intanto noi preghiamo il nostro Fisico a leggere con un 
poco di maturità 1' opera di Soussurre sulla Fisiologìa 
vegetabile ^ e riflettere più maturamente sulle esperienze 
del medesimo in ordine alVinfluensa della luce nella ve- 
getazione. Così noi lo consigliamo , amiche per migliorare 
la «a^lucograjia^ a provvedersi deìPópera squisita pub- 
blicata non ha guari da Davis sui rapporti fra la Chi- 
mica e r Agricoltura . Noi non sappiamo se ancora co- 
nosca che nelle stesse piante si forma il gas acido jcar- 
bonico da loro espirato quando manca la luce > e che 
perciò non può dirsi cosi à secco ^ che le piante miglio* 
rano T aria che si respira 9 e ^he la luce non òpera nelle 
costanze carbonose fuori delle piante medesime ; €Ìreo- 
stanza la quale Pantere avrebbe ^on molta mag^or <chia- 
rezza potato esprimere , se fosse al giorno delle nuove 
teorie 9 e non avesse la smania in iavellare di ciò i^he 
dà lui noo si 4?ano3ce. Che tanto sia vero^ basta esserva- 
re la confusióne che fa snll' origina del calore animale ^ 
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sui rapporti della respirazione con la vita , sulle cause 
della forza stimolante del sangue , e sulla gran quistio- 
ne rapporto all' azoto che si respira . Ciò si credeva 
prima che il professore Spallanzani lo dimostrasse in un 
opera 5 che ha veduto la luce dopo la sua morte; che si 
espirasse cioè nella stessa quantità nella quale era ispira-' 
to . Il professor Tommasini nelle sue dotte lezioni di Fi- 
siologia fa conoscere come va scritto in questa materia ^ 
e da quali fonti vanno desunte le prove di questi argo- 
menti ) a cui il nostro Filologo per farsi vedere anche 
Fisico ha dato luogo indehitamente in un modj ben ri- 
dicolo nel suo Zibaldone Marziale {pog^^^) • 

Corre fin da gran tempo una popolare opinione fra 
noi, non assistita però da buoni Oza20/21 tmdiziònali{pag» 
4. ) ^ che ove è oggi il nostro vicino Favarone fosse un 
Tempio dedicato alla Dea Feronia , come opinarono ira gli 
altri Crispolti {Perug. Aug. pag^tÉi) e Passeri in par- 
te (panare dello Spazzacam. èc.pag. 5o.) , opinione ch<J 
si avventura senza alcun sostegno de' Classici e de* Mo- 
numenti . Si aggiugne inoltre dalla stessa tradizione po- 
polare che il Monistero delle Sagre Verdini di Montela* 
ci togliesse il nome da un bosco sagro ad Augusto , già 
noto per qualche iscrizione romana fra noi i e che ivi po- 
tè essere {^Ucr. Perug. //• aSp. a5i.). Ora il nostro Fi- 
lologo apponendo a quelle vaghe narrazioni qualche co. 
mento^ ^ggiagne che da prima il bosco fu sagro a Feronia , 
quindi ad Augusto , e ciò si azzarda alla ventura senza 
prove che non potrebbero aversi • Ma qual bisogno v' era 
di sognar tutto ciò i? Mentre l'adulazione de' popoli re- 
se ad Augusto vivente onori divini^ e ciò che sarà oggetto 
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di ana nostra dissertazione , fra essi onori vi fu ancbe 
quello di dedicargli Boschi Sagri come ad altre Divini- 
tà del paganesimo , e noi lo abbiamo dimostrato nell' 
opera citata ( 25 1. ) con esempj e con autorità che non 
importa ripetere ^ anche perchè noi «tessi speriamo di 
vedere ampiamente, edottamente trattato questo sogget- 
to dal nostro Scrittore nella sua Luca-grafia ^ dopo che 
nostra mercè , avrà meglio imparato a trattare gli argo- 
menti Filologici, troppo vilipesi nelle sne Testimonianze b 
Del rimanente ove fosse piantato quel bosco sagro ad Au- 
gusto 5 che ben potè meritarlo da Perugini con altri ono- 
ri segnalati, per que' motivi allegati da Dione, Appia- 
no, e Svetonio , bisogna cercarlo senza forse saperlo tro- 
vare • Inoltre se mai il Lucografo nell' opera sua avesse 
ommesso di favellare di un bosco sagro a Feronia , potrà 
trovarlo menzionato in Virgilio ( vii» 8co. ) ove è da ve- 
dersi Heyne ^ ed in Aggeno Urbico , ove è da consul- 
tarsi Goesio nella sua edizione ( 65. 66. noi. i56. ). 

Dopo che il nostro Scrittore ci avea prevenuti fino 
dalla pagina i. essere quella massa etnisca col posteri- 
ore sognato innesto di un cornicione dorico però, di una 
origine da noi assai lontana , era pur Ji mestieri che 
giugnesse pure una volta a decisamente mostrare quésta 
origine stessa con. T inarrivabile felicità delle sue ricer- 
.che; e dopo di averci tenuti sospesi cmi tante inutilità , 
^e peggio con tanti errori fino alle pagine 84. 85. 88. ec. 
la ripesca , e felicemente la trova. 

Ma quale letterato di merito , anzi quale uomo di 
. buon senso , e giusto criterio dotato , e scevro dai pre- 
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ora a miglior fortana condotti , non vorrà solennizzare 
questa nuova impostura , e questi nuovi errori con i prò- 
prj Cachinni? Vediamolo di grazia • Se niuno per av- 
ventuto scortato dai nuovi lumi del secolo 9 e dalle nuo- 
ve sensate dottrine e nuove scoperte già divulgate, ma in- 
tieramente ignorate da questo Scrittore , saprebbe segui- 
re Le strane opinioni dei signor Orsini a noi già eomu- 
nieate , e elio come si vidde a suo luogo 9 davano 3oqo. 
anni di antichità a quel tudertino Monom^nto ^ comQ 
potrà accogliersi di buon grado , e con lieto viso V opi- 
nare del nostro ScrittoTjej che anzi glie ne dà SSSg. ? 

Questo veramente è il risultato della riunione di 
quelle cinque epoche da lui sfilate ( pag. S8), che noti 
vogliamo impacciarci a verificare in dettaglio , e che ia 
pane potrebbero cssiere anche erronee , ma -che ignaro 
eziandio de* primi rudìmenli dell' aritmetica elementa- 
re , neppure le ha sapute sommare insieme , scrivendo : 

Da Fauno Prisco fino a Fauno Giuoiore figlio dt^ 
|j8tino corsero 291 annii dal detto Faruno a Numitare i/Z^£- 
fiio Re di Alba 437 anaii da Numttore fino n Tarquinio su- 
perbo ultimo Re di Roma 2^0 anni ; ciaTarquinio j^/zo a 
Cesare 5ao. anni; da Giulio Cesare a noi i86i. anno ; 
dunque la prima benché oscura e semplice costruzione 
del nostro tempio pare da noi lontana 2,33g, anni „ 
( cioè 3339. cQnforme 1' epoche sfilate ) . Di fatti se il 
principio di un' epoca di aSSg. anni retrocedendo da noi, 
cadrebbe nel regno dei Tarquinj , qual bisono vi era 
pertanto di ^filare quelle tre prime epoche da Fauno 
V.ris.co fina a Tarquinio stesso ? W. dunque manifesto 

19 
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eij laro anche questo errore di semplice aritmetica e^^J^cni-' 
tarisaima, ed errore ohe non pu6 rifondersi nella tipojgrafl- 
ea negligenza, o de^correttoriy poiché si ripete poco in- 
nanzi in queste parole (92) r schiacciare ed incenerire 
un Delubro che per 25. centinaja di anni ec èc. lei 
tanto fa d' uopo osservare eziandio che sebbene taluno 
de*Mitografi ponga due Fauni ,^ quel Fai//2o Pr/^co^ e quel 
Fauno Giuniore del nostro Filologo è una nuova impo- 
stura tratta anche essa dal fetenti fondachi di Annio» 
(ed^ cit. a65. ). 

Ci6 dimostrato , ora chi potrebbe mai persuaders? 
esistere in Todi un Monumenta Atchitettonico che vanti 
otto secoli io circa avanti Romolo', e sia perciò Antiro- 
muleoy anzi Antiomerico di qualche anno? Sarebbe que- 
sto uno di que' vaneggiamenti ohe un giorno seppero 
sconvolgere i òervelli di certi fanatici etruscisti ^ che in-^ 
cominciarono a destarsi a tempi del nostro Ciatti 9 e che 
lasciarono proseliti anche a giorni delGori, del Guarnac- 
ei del Qarli^ del P. Faoli, e che si trovano in altri simili auto- 
ri, e per trista sventura anche a di nostri neiristoriogràfo del 
Tempio di Marte in Todi ^ Tali vaneggiamenti ora piil 
non si curano , poiché i flTonumi&ntC delle Nazioni Itali «^ 
che non si esaminano più oon il capriccio ^ e con l^ 
scuola degli scrittori Anniani ^ e eoa que'pregiudizj char 
un giorno tutta ebbero confusa e disordinata la Storia; 
delle belle arti , e de*^ loro Monumenti, ma si bene sul^ 
le traccie della Storia , che additandoci pur qualche lu.'* 
ce sull'origine dell' etrusca Na;&ìone> ci colloca e ci sta- 
bilisce pure nella felice situazione di meglio ragionare sugli 
etessi Monumenti^ ^ sulle e];a3he loro, più giuste e meae^ 
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ietfuivocTHJ . Bgli è fero che le errònee dottrine del peru- 
gino Filologo si trovano iu parte in Una lettera diretta 
a signoii Redattori della 'Biblioi^Ca Analitica di Na* 
poli ( j8io)i ina a dir vero queir opuscolo prodòtto da 
«n chiarissimo poliziotto Napoletano ^ fu dettato junica- 
niente da vero «pirite di partito, per opporci ulle maggie 
dottrine del oh. Lanzi , ed ui letterati che hanno seguito 
jquelle ottime traccie. . 

Queste epoche stesse dunque dietro a migliori scorte 
debbono jabbassarsi ^ oc me abbiamo mostrato di sopra , e 
jCOsì sgombrarle da*i sogni de^ prfmi etruscìsti ^ il di g\x\ 
flovero speriamo jche si johiada ^col rispettabile nume di 
questo Filologo . Questi per jneglio confermarsi nelle 
nuove t .e tanto plawihili dottrine in >ordine alle antiche 
cose italiche, e specialmente ;iUe ^etrusche , fra le qua- 
li sì vorrebbe ;wporre quella Massa ^ legga di grazia ì 
adotti -corollarj , ^he Lanzi giudi«siòsamente appose in va- 
rj luoghi del secondo volume dell* opera sua , ed altri 
squarci ben molti della stessa , la quale da che ^i fece 
vedere al pubblico, fu meritevole sempre mai di elogio^ 
ed encomio presso tutte le colte Nazioni . Legga la sua 
dissertazione già ricordata ^ull^urnetta Toscana pubblica- 
ta nel giornale Veneto (i799«*8oo)5 e se non glispiaces- 
sé 5 legga i nostri prolegomeni alle Iscrizioni Perugine ^ 
che furono di piena soddisfazione al dottissimo Cardinal 
Borgia giudice autorevolissimo {voh //. aSg) , e sebbene que' 
riflessi furono da noi ilistesi negli anni più giovanili , t 
varj anni prima della stampa ^ quell'opera stessa ci prò- 
cacci6 moUiasimo onore, e molto credito di buona lette- 
ratura ^ particolarmente in ordine al primo volume per 
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la dignità della materia , e piìi per V astrusità e difficol^ 
tà di essa, di mododbeil ch.'cavalier Boni così si espres- 
se nel suo Elogio di Lanzi: (§.f'*) j, comparvero nelPanno 
1804. ^^ antiche Iscrizioni Perugine raccolte ed illustra* 
„ te dal oh. Signor Gio: Battista Vermiglioli Presidente 
,9 del pubblico Museo di Perugia, tra le quali se ne con- 
;,, tano sopra a5o. delie etrusohe , e tutte queste sono sta- 
,, te felicemente spiegate sulP orme additate da Lanzi 
,, nel suo Saggio ,, • E bisogna dire che i nostri lavori 
sulle etrusche materie ci abbiano procacciato qualche 
fama di buone lettere, poiché anche non prima delF an- 
no scorso fummo invitati fin dal Piemonte , e dal dot- 
tissimo Conte Napione ad interpretare qualche Monumen- 
to etrusco (Zef. 39. g'm. 1818.). Allóra pertanto potremmo 
lusingarci , se pure questo Scrittore è dotato di giusta pene- 
trazione, se vorrà tener conto dei lumi delsecoloi e non vorrà 
dispregiarli come ha fatto in tutto lo scritto a dispetto della 
verità, che vorrà ritrattare quella ridicola e sognata, e per 
non dire imposturata antichità del Tempio di Marte in 
Todi , che veramente somministra per loro diporto , 

Lieta commedia alle straniere gentil 
le quali appena affacciate sulle Alpi i^pag. ici ) si me- 
raviglieranno come la nostra Italia sempre madre fecon- 
da degli ottimi studj^ accolga ancora nel suo seno ^ ed in 
una Gitlà coltissima un sì meschino Scrittore. 

Inoltre la derivazione di Fanum adottata dal et. 
signor Giccolitti ( pag. 87. ) non è poi incontrastabile ^ 
e veggasi. perciò Vossio nel suo Etimologico con le giun- 
te del dottò Mazocchi ; ma una circostanza sì piccola e 
lieve a poco monta ; quello che a noi &tà sommamente a 
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cuore si è di mostrare al sigabr Filologo , non meno che 
ad altri che potessero inconsideratamente aderirgli , che 
se Fauno Prisco fu veramente V edificatore del Tempio 
di Marte in Todi , ciò cadrebbe in. epoche mitologiche 
per le cose dell' Italia, nelle quali neppure è da sup- 
porre che foisevi Todi . Il volere ravvisare in Italia Mo- 
numenti de' tempi mitologici , ella è a dì nostri una cir- 
costanza ben sufEciente a conciliarsi le risa di tutto il 
Mondo letterato • Le nostre ricerche sui monumenti del- 
la Nazione debbonsi incominciare dal tempo storico , che 
presso ogni popolo ha pure i suoi principj , e questi per 
le cose d' Etrurìa non incominciano a farsi vedere con qual- 
che sicurezza 5 anche per osservazione di Winkelmann , 
che tre o quattro secoli dopo Omero all' incirca. Quale 
riverenza dunque potrà prestarsi all' antichità del Tem^ 
pio di Marte in Todi che bi vorrebbe far precedere lo 
stesso Omero di oltre a quattro secoli ? Ricordiamoci che 
quando la Grecia avea V Iliade , 1' Italia forse non eb- 
be niente, o poco almeno in fatto di arti e di lettere . 
Ne ci si adduca in prova 1' autorità di taluni quando 
scrissero che Omero fu in Etruria ^ che vi studiò i suoi 
monumenti 9 che ne fece uso talvolta per idi lui poemi ^ 
poiché quelle son baje di dotti uomini però, alle quali 
ormai ninno più fa plauso , perchè sembrano scritte per 
giuoco come le Testimonianze . IX onde quegli Scrittori 
traessero quelle notizie sul viaggio in Etruria d' Ornerò, 
non vi vuol molto a scuoprirlo , pokhè si sa che i soli 
Eraclide Ponticó ( de polii, in Cephallen. edit. i65o. 
.pag. 44* ) 9 ^ 1' autore della vita di quel Poeta che va 
sotto nome di Erodoto , scrissero è vero che Omero fu 
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«ella Tirrenia » e clie negli Scrittori greci vuoi dire an- 
che la parte d' Italia un giorno dominata dV Greci , è 
la magna Grecia però, coitte osserva anche il dotto Clu- 
verio ( ItaL antiq 420. ) , e veramente da quel Biogra* 
fo tutto^iò ^he pQÒ dedursi siè, che Omero fu a Guma con 
Tamìco Mente mercatante di grani; ma che s^ìnnoltrasse 
neir Umbria e nella nostra Etruria 5 appena pud Bospet^ 
tarsi mancandone ogni prova . JS epoca isterica presso 
ogni Na^ione fu precèduta da tempi incogniti^ e da tempi 
Mitologici * De' primi è inutile ogni ricerca ed il nome 
stesso basta per coQoscerne V oscurità ; degli altri a qua- 
li vorrebbèsì assegno^re la ma^sa ^trusca di Todi esclu^ 
^0 il cornicione ^ può ragionarsi in quanto alle popola- 
zioni straniere johe con qualche a^uexiza vennero jn Ita- 
lia; , pon già de' «uoi monumenti perchè non ne riman- 
gono . Volendo poi accordare qualche ^osa al nostro Fi*^ 
lologo dando egli 3339. ^^^^ ^^ antichità a quel muro , 
dove^ chiaimarlo massa Umbra piuttosto che Etrusca ^ 
poiché gli I^truschi non compariscono «he ^Scanni incir- 
ca avanti la fonda/ioqe di Bom», e X5he innalzarono la 
loro potenzia sulle rovirie degli Umbri come sappiamo an- 
^he da Plinio ( Lanzi sag. di ling. Btrus. /. t^. opus. 
Jet. di Boi. h 1818, 314). 

Tanto basti per ora sul più plausibile i)istem» ormai 
senza opposizione de' yeti letterati introdotto in ordine 
alle epoi3he meno incerte degli Itali ed Etruschi Montt- 
menti , cisterna vigorosa su ente introdotto da Lanzi in buo- 
na parte, e da lui .sostenuto con tanta assiduità di ricer- 
che e tanta profondità di dottrine , e sistema in oltre che 
noi abbiamo ben raffermato a onore dell'Italia 5 e di què- 
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sti 8tu(3} 5 come si degnò di assicura rei quel Porporato 
dottissimo già ricordato » 

Noi vogliamo lasciare affatto snnza cemento qaell^ 
inventario di colonne^ di sopra -travi di bronzo^' di statue 
e bassirilievi ( pog- 88. 89. ) che concorrevano a deco* 
rare il Tempio di Marte in Todi^ ma che a taluno po- 
trebbe anco seinbrarc una semplice aggiunta episodiale 
{pag. 140 a quella bene spesso importunìssima piuttosto 
che lieta farsa ; e siccome quelle circostanze non si lio-' 
verano che sulla tradizione semplice, , e sulla fede dello 
Ste&nucci , non si possono rimirare che come inezie da non* 
punto curarsi . II compilatore di rjuell* inventario ce ne 
mQstri più sicurezze , e testimonianze^ ed allonit gli fare- 
mo plauso. 

Ma il nostro Scrittore a più mature rifleasioni ci ri- 
cbiama/)er5z/eZZa che concerne la demolizione deìTem^ 
pio (^pag* 89 e seg.) 9 ed anche in queste ultime ricerche 
noi vogliamo seguirlo r 

La totale devastazione di esso ^ iT totale ammutoli- 
Hiento di quel ma,le ideata Oracolo Pico Marziale Tii^ 
dertinOn coq nostro dispiacere e sorpresa ammesso anche 
dal oh» signor Giccolini {pag, 90 )y forse anche esso in- 
gannata dal sedicente Gabinio Leto, sì pongono alla cir* 
oostansa, cbe in Todi ne' primi lustri del secondo seoo* 
Io del Gristiaaesima 9 e sotto Adriana vi si martirizza 
S.Terrenziana prima Vescovo di quella Gitta . Per con- 
fermarci in questa divisamenta j V autore delle Testimo^ 
nianze ci riferisce una buona parte degli atti di quel 
Martirio, e ohe ai dioona tratti da un vecchio codice , 
trovato la un fondaco liòrajo (pag'^90(') )• Ma un«a- 
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lo codice non basta per uno Scrittore clie tanto poco 
buono uso sa fare delle stampe anche migliori . Egli 
forse crederi essere una cosa squiòita , unica e rara , 
ed atta a fregiare di un nuovo ornamento il suo libro • 
Ivi sembra a noi che lo Scrittore non chiaramente sispie^ 
ghi, ma se quegli atti fossero 1' esemplare delle vitede^ 
Santi e Beati di Todi ec. da Gìo: Battista Possevino stam- 
pate in Perugia nel 1597. 4» P^^ Colombara, sappia, per 
notargli anche piccole cose, che a quel libro non gli è 
bene appropriato il nome dì vecchio codice e sebbene il 
nome di Codice si dia da Bibliografi talvolta alle vec- 
chie stampe , dal i5oi. in poi, ne* cataloghi appena se 
ne ha esempio • Noi dunque bramiamo sapere dalle ri* 
sposte che si minacciano , se consultò un manoscritto , o la 
stampa del Passevino . Sappia peraltro come quegli atti 
sono gli stessi che si trovano pubblicati nella grande rac* 
colta di Bollando , e nel primo volume di Settembre (paif. 
108. ec.). Egli è vero purtroppo ohe in quegli atti stes. 
si leggesi : ideo responsa non accipimus a diis nostris se- 
ciindum sagram consuetudinem; ma or noi dimandiamo, se 
ciò basti onde credere che ivi si parli dell' O^'^coZo P/co 
Marziale Tudertino; che se tacque allora, oggi tornereb- 
be a strepitare verso V autore delle Testimonianze . In 
ordine poi a quell' OmcoZo stesso , a Marte ^ alsuoTeOT- 
^jÌo Tudertino ,/ia quegli atti neppure utì' apice di let- 
tera si. trovai ; laoiide istruire un' inutilq racconto su di 
quelle sagre narrazioni stesse , è un nuòvd vaneggiamen- 
to che non si saprebbe comportar senza nausea . Che se 
in essi atti si leirg^s^e ancora taluno di quegli avveni- 
menti , quale credenza a dì nostri gii si pQtrebbe prestare ? 
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JSe nofì lo sà.U nostro Filologo ;«empre' di ogni buona cri- 
tjca^pF^vkto^^ e di tOg^^.Igtti^rf^fiQ-bibUog'rafica €Ognizio-i 
ne^ 10fi8*^]Acr beiie^l sniditi /eoin quale ocqhio vanno ri- 
guafdatiqutfgU aitei^|^d^9Ilfti^de' primi Martiri, de^ pri- 
mi Vescovi €!' Protettori riB«ni(!|pali ^ e che il più delle 
volte a Boi pervengono àAg}i ;A.Fchivj , e dalle Bibliote- 
Qbe c^pUoiari . Sono qi^eati lavori pé^r lo più di aecoli 
ignoraftti(9 rfiEiSV2zoi)94;i ^lla Tinfus^a ^ non itapfiamo sé più 
dalla volgar tr^di^0ne, o 4ftlla semplice pietà de* fede- 
li, e per cui la Chiesa non vieta bene spesso venerarli e 
farne wso^ Se gli atti di S.Terrenwano fossero sinoeri, e 
coevi al di lui Martirio aweiiute nel secondo secolo cri- 
stiano, «crebbero ^oonmeatidi Storia Ecclesiastica prezio- 
si oltrp ;€^ni Credere ^ E uoi pertanto quale difficoltà dob- 
biamo avere per Rifiutarli, quali apocrifi Monumenti, piut- 
,tostoelie crederli antichi ed àutentiei ipcLg^ 9^)^ dopo 
.i?lie lo Stiltingio rilerendoli nella «fee^s*. collezione di 
SòUando^ li chiama acta varia sed nujla &9tis fideliaì 
E veggasi quella sua dotta disquisizione {ptig* «li.). 

E' poi tin* arbitrio,. veramente insopportabile di chia- 
mare quél Fiacco, il quale secando quegli 4»ttifudal S- Ye- 
6C0V0 convertito alla fede: Vrirtiarlo gemrca dei segreti 
Marziali , Sacerdcft;e di quel Teinpio , testimone e reo 
di tutte le scrocckene onde ^i faceva il Pico ifmocen^ 
te manìitengolo ( pag. 91 ) • In ^m^li ^tti^* chiamato 
unicamente Sacer^os Idolòrum ^ ed. in castro ' esemplare 
presso Momb^iaio Prineeps Sacerdotum \ intanto ivi non 
vi sono iiomiipati oha Ercole e Gioire i, . Marte non mai 9 
•e perciò pot|;ebbe al più; dirsi quando occorresse , cheFlaò- 
CQ fu Sacerdote di esa^ Da tutto quesja raccolto, ilno- 
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stro giudizioso Scrittore si mostra persuaso , clie V Om^ 
colo Pico Tudertino diirava ahdofa nelle sue funzioni nel 
secondo secolo dell'era nostra, nel Regno d'Adriano, ed 
al tempo in cui fu martiria^zato Si Terrenziano . Ma V 
Alicarnasseo che scrisse oltre un secolo indietro, dice in 
quel testo che vi fosse; dunque a suoi giorni noti v'era 
più . Plinio (at. i8) ohe scriveva a* giorni di "^'éspasiàno , 
parla di questo augello còme augurale sempre nel Lazio 
e non in Todi , né ci parla più del suo Oracolo e di 
sue risposte. 

La prima parte di questo preziosissimo scritto in cai 
altri errori ed impcrfezzioni di'rainor conto abbiamo om- 
messo di esaminare, termina con una rifcerca sulla Jisi- 
ca organizzazione dèlie Donne per V influenza ohe es- 
sa ha ^2/ZZa morale costituzione^ e ohe noi rimettiamo in* 
tieramente al dìligentissimo esame di espertissinu Fisici, 
ma che forse non è scevra di qualche impèrfezzione . Con 
essa V autore si fa strada a mostrare in opposizione alla 
avarizia di Rachele che celò gì' Idoli domestici , la ge- 
nerosità delle Donne tudertinè, le quali ne' primi seco- 
li del Cristianesimo gittarono senza dubbio fra le imr 
mondezze i lóro idolétti { pag. gg. ) in ossequio dèlia 
Religione nascente ; ed in quella guisa medesima che il 
sig. Cerrini trovò vestigia di radici quercine delV antico 
bosco sacro ni Pìc& Qracolò ,' i signori Leli^ Alvi^ ed 
«litri ritrovaroào oggetti di tal genere ne' laoghi adiacen- 
ti e vicini a quella /^as5a Etrusca . Populo populo pha-- 
léras . Così al più infimo di esso appena potrebbe darsi 
ivi ridio0losanrente/ad intendere, che Za Brettagna, laFran^ 
eia , r Olanda ^' la Russia e la Germania affacciate 

\ 



Digitized by 



Google 



Ji5$ 

■shllè Alpi 9 .(aspetteranno il- fuom^nfo di scendere a 
giudicare « non con, le aitrvi . cpr^:mdizìoni , e molto 
meno .^on queste spropositai» Te^timQuianze ^ ma con i 
pmprì òcchi i capi dCopetxt diqneìPadn radunati nel loro 
Tempia di Marte {pag. loi) ; ina è da creder piuttosto che 
tutti; costóro si merayigUwanRo dei^molti errori Jtianipolati 
nelle Testimo^if^^^ • Quapto sieno felici questi dì^isamenti, 
che cori tanta freque4;iaa^ e felicità concepivausi a gior- 
ni del Giatti, e dello Stefanucci-^ quanto vere e legittime 
le cause ^ noi ne rimettiarno liberamente il giudizio ^ 
non a chi 9'Ìbia^ pieno il cranio di fantasmi 9 come l^ 
autore delle Testimonianze ^ cke a tanti ha dato corpoi 
schierandoli nel suo scritto, ma ad esseri veramente capa^ 
ci ipag* 160.)^ i q udii saranno certi dopo tante eviden- 
te dell' )ncertez7>a del Tempio di Marie in' Todi ^ e deh 
le spacciate tnenzogne degli OracoU che in quella Città 
rendeva agli Aborigeni V uccello Pico • 

Noi dimentichiamo la seconda parte* di quello scritto > 
che non può ne debbo interessarci «.Invitiamo però i Mecca** 
ilici , gli Idraulici 9 gli Architetti.^ i Matematici e gli 
Ingegneri a radunarsi collegialmente intorno alla mede- 
sima onde, fare V analisi anche in questa seconda parte ^ 
che ha per oggetto le cagioni e rimedj delle rovine di 
Todi ipag. io3.) . Ci sembra Veramente impossibile ohe 
tante imperfezzioni de' fogli passati abbiansi tosto da 
cambiare in dottrine sensate , meglio proposte 9 ottima^ 
mente ragionate e consentanee alle vere esperienze, come 
dovrebbero essere peraltro, in un secolo in cui anche que- 
ste nobilissime scienze hanno avanzato sì lieti progressi. 
Vi è pur luogo a temere peraltro , che mentre con que* 
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ste sue dottrine si irorfebbe tra ttener Todi olié scivola 
( pag. loS )^ potrebbero àcivofàr queste stesse . 

In quella prima parte, o paziente lettore ^ 9e pure 
hai coraggio di esser tale, fra un cuAiulo ben grande di 
errori, avrai un libro di tio.. pagine in 4r obe ha già 
ottenuto il primato f¥a tutti gli scritti travagliati a di- 
spetto della verità e della sapiente Minerva. Dòvea que- 
sto avere per iscopo principale ed unico un^attfpia ebel^ 
la cortina di miiro ornata di cornicione dorico con va- 
TJ anaglifi nelle sue métópé . Tante pagine non occupa- 
rono gli espositori del Museo Capitolino , ed il dotto Fa^ 
bretti per ispiegare la tavola Iliaca del Campidòglio che 
contiene circa 120 rappresentèinzé di|f»rse tratte da poe^ 
mi ti' Omero , perchè quegli espositori evitarono sempre 
tante inutilità , di cui sono piene le Testimonianze e 
Confronti sul Tempio di Matte in Todi é Noi a dir ve- 
ro ve^ne abbiamo > impiegate aiiche di più ; ma'come fa«* 
re a mena dovendo passare in rixÀsta ( pag. 97. ) tan- 
ti errori di numero, ed alcatii di sì gran mòle , esciti 
forse dàlia penna senta nrflettere {pag» t^-)? che per 
essi vi vuole uii ragionamento a ciascuno? 

Ciò non pertanto noi con la solita schiettezza e sin^ 
cerità del nostro cuore , ma che forse ancor non conosce 
quello scritfx>rè 'sebbene fu in tempo a profittarne se aves- 
se voluto 9 fino dalla pubblicazione del suo scrìtto gli 
augurammo una; pingue sportula {pag. È^oy^ i^m propor- 
uonata alle laboriose fatighe di schiena che di nieote ^ 
e gli desiderammo eziandio un felice , sollecito é copio- 
sissimo smercio d' Un' opera classica, e veramente origina** 
le sui rapporti dejl nostro esame ^ Di questa circostanza 
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yeraltra naii; v*era Irroga a Jabftarne^, per quel motmrv 
che anche a dì nostri s^no- più le persone* che amano di 
riderea spalle altrui ^ che quelle ehe^ amano d*" istruirsi.. 

Fatto di pubblico diritto questo esame comunque^ che 
sottoponiamo al giudizio de^dotti imparziali, impomamo 
a noi stessi silenzio . Lo avremmo fatto in^ sut principio f 
e quando la nostra liberalità, ed it nostra amore- per la 
lettere fecero- conoscere airautore d'elle Testimonianze i 
molti errori di cui erano- ì primi dieci* fogli macchiati , 
Che se poi di quel libra medesimo ^ dietro il prima an- 
nunzio ( i4- Agosto^ i8i8l) se ne approvò- per noi stessi 
semplicemente il progetto , in qualche parte di quell' 
interessante carteggia che si pubblicherà., a noi non può 
farsene alcun^ rimprovero;; ma; pubblicato che fu e delu* 
se anche le più lievi speranze ohe poteansi concepire in 
favore di esso, T encomiarlo non- sarebbe che òfiendère la 
verità e T onore de' nostri studj\ e quello delle lettere» 
Circostanze imponenti adunque ci', costrinsero a rispon* 
dere, aUrimenti la nostra letteraria convenienza, anzi di 
quei letterati stessi che sem^pre lianno si bene accolto le 
opere nostre , uè potea , né dòvea comportare F umile 
confronto di quelle scrittore . Ninna briga ci prenderemo 
portante di quelfe opposizioni , cfie da lai possono bene 
immaginarsi non com^piersi peròacarico^ det nostre scrit<^ 
tOy intieramente fabbricato^ suir incotrcussa base* della re-^ 
rita ,. della critica j di profóndo* studio^ 9. e di no^' coma* 
ne erudizione- 

Il oavàttere ^ e T anime nostre pacifice y ingenuo r* 
sempre ad altri Reggette, e sempre pronto a confessare l 
errore quande ne accada T opportunità, ce ne fanne di«^ 
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▼ieto . Se avremo scritto degnamente da meritarci V al- 
trui approvazione , anziché prenderne vanità ^ ringrazie- 
remo le Muse che ci hant^o sì bene assistito nel procu- 
rare qualche piccolo vantaggio alle buone lettere , sgom- 
brandole COSI dalle molte macchie sventuratamente in 
quello scritto contratte. Così faremo plauso a noi stessi, 
se avremo sottratto V onore della Perugina letteratura alle 
ingiurie che il medésimo potrebbe avérle recato . Che anzi 
ci protestiamo essere stata questa la «ola ed unica circostan- 
za che c'indusse a prenderlo in esame, è non mai bassa 
invidia che non alberga in candido cuore sempre dell' 
altrui sorte ed onore pago e contento . Che forse nella 
6 tessa professione delle lettere non ne abbiamo poi dato 
segni manifesti e copiosi ? ( Bini Storia delV Università 
di Perugia L xiii. ed altrove ) . Che forse per la stessa 
nostra facilita e condiscendenza nel far parte ad altri 
della picciola propria supellettile letteraria , non potea 
profittarne lo stesso Scrittore se avesse voluto , anche col 
semplice consiglio per quanto dipendeva da noi ? Molto 
meno e' indussero a eie fare circostanze particolari ri- 
guardanti immediatamente quell'autore . Stia certo che noi 
lo stimiamo 9 che apprezziamo i suoi talenti , ma che es- 
sendo sempre vero il detto del celebre Celio Calcagnini, 
mentem sine litteris vivi hominis sepulturam ( Epist* 
/K. IO.), assai ci spiace di non iscorgerli riuniti ad uno 
studio più profondo , a maggior criterio nelle ricerche 
della verità , ed anche delle semplici congetture, a mi- 
^ gliori dottrine filologiche , a cognizioni più vaste ^ non 
meno che alla lettura di libri migliori ^ ed a migliori 
usi de' lumi del secolo • Così desideriamo di ved.erlo mè^ 



Digitized by 



Google 



^^9 

•no familic^rizato con* la presunzione tanto agli scrittori' 
nociva 9 con le imposture, e letterarie menzogne, e meno 
awez2^ a pascolarsi della superficie delle cose {pag. 
3i.) 5 ed a meno sognare ad occhi aperti domatizan^ 
do (pag.S/i.)^ ed allora sia certo che ritroverà retribuì 
zione di suoi sudori (pag. 57) . Se poi saremo colti ia 
errori , intendiamo di confessarli , e disdirli fino da ora 
dietro 5I giudizio imparziale de' dotti. 

Fu questo il nostro costume già manifestato altra 
volta alla circostanza di aver pubblicato la brevissima 
Storia della Tipografia Perugina del secolo XV. encomia- 
ta pure dai Giornali di Pi^,( voLk/. i\^ la.pa. 44o\ di 
Roma (j8o6. 354-)9 ® del eh. signor Ab. Morelli, che può 
chiamarsi il primo bibliografo deirEuropa {let.5i3Iag.iSo6) 
A carico di quella opericciuola però data fuori nel 1806. 
furono pubblicate alcune opposizioni dal eh. Pietro Brau- 
dolese di Padova. 

Noi persuasi e convinti di una parte di quelle im« 
perfezzioni , non aliene pero da tutte le opere di somi- 
glianti temi, e non escluse le risposte del signor Brando- 
lese, le confessammo da prima allo stesso oppositore, e 
questo atto ^i dovuta condiscen leaza in ossequio della 
verità, che non debbe esser contradetta , fu ben iPileva- 
to eziandìo dai dotti giornalisti di Padova (mSoB. voL 
xxiji.p.a'^.)^ e ci conciliò inoltre P amicizia , e P amore 
di quel letterato , il quale nel breve spazio di tempo 
che sopravisse ài 1807. conservò con noi stessi un'amore* 
vole letterario, e non interrotto. carteggio. Veggansi in- 
tanto le nostre Memorie per servire alla vita di Fmrt- 
Cesco Moturanzio {pag^ 53) , e le altre di Jacopo Anr 
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tlquario tp^S* i35. ), ove ineglìo'^ì rileverk Io stato dì 
quella piccola quisti^ne ., la quale tarmino tan <un^ atto 
generosissimo di quel letterato .a nostro favore^ e cbeooi 
«tessi fpote.vamo praticare in favore deMe Testimonianze ^ 
«e r insofiVibite presanzione, .e queir indomito spirito di 
male intesa ^letteraria ^alterigia , ;clie iutti <?onosoono 
crmài , non ci .avessero disgustati ed estremamente cama- 
jreggiati . Veggasi qui la nosiràr «Iota alla pag. 56. 

Noi intanto ci ^iamo -oredat i in dovere di- riferire 
tutto ciò a compimento di questo ^orlttà^clie non credia- 
mo immune da imperfézziom ; j)òicbè^ possiàma credere 
«empliceraente , temere rion^mai ; che P incanto Autore 
delle testimonianze voglia ^rilevare quelle nostre impér- 
fezzlorii di Storia Tipograèco-Pérugìna ^ in qualche rispo- 
sta .che ^ questo esame potrebbe ^seguire. alche fare pe* 
^altro non • sarebbe capace j^ se tìonf fòsse già stato dal 
Brandolese stesso prevenuto . Se ciò fosse mai per accade- 
re ^ anche nói .voglio^Kno^ preveaiflo vche^ tm tale impegno 
crebbe inutile del tutto ^ 'è che non servirebbe che per 
.aumentargli più svantaggiosi giudizj diel suo^vritmo pres- 
so A verace pon prevenuti letterati^ 

Sappia pertanto.^ xMime dietro» -gì* insegnttmenti óeì^ 
signor Brandolese e di altri ^ dopo più mature ricerclie , 
dopo inagg^ri : lumi Bcqoìstati ^ ed appresso riino* studio 
:ftasai più dili^eàke anche in «questa 'porzione; di Patria 
^Sltodiria ., JfiironG. per noi «tèssi ^corrette quelle itnperfesu^io- 
ni nelle Memorie dA Jacopf^ Antiquairi (^loe. citxy^ ^ «eh- 
l»ène qaanto fu allora di^. noi pcaticaito sarebbe por ^uf* 
Bciente a correggere moi'vs^esin ^ é da^ tion meritarci per- 
ciò pi^t oppqsizioni.j quella medesj^m^jStoria è stata, da noi 
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titlera ménte rifiisa 9 accresciuta è corretta 9 e ne teniamo 
preparata una nuo^a ediaicne 9 aréndoiie già datonotizìa^ 
al Pubblico ( Poes. ined. di Pacif. Mas. ec. pag. i35- 
Vemg. 1618.); ed avendo condotto quel lavoro con mol- 
ta esattezza anche fino alla meta del secolo XVI. e che 
pubblicheremo quanto prima 9 noi siamo certi di dare al 
Pubblico, ed alla Patria una coUezioue preziosa di me- 
mòrie aneddoto e nuove, alla quale forse non vi sarà più 
luogo a correzióni ed aggiunte 9 e molto meno potrà tè^ 
mere kt debole sferza di un sedicente Scrittore 9 anche 
in questi gratissimi cibi nou iéfamato giammai. 

Intanto si rarameutì il censore che il merito delle 
^pere comunque, debbe sempre calcolarsi dalle «seconde ^ 
e dalle ultime edizioni 9 non dalle prime ^ che si debbo- 
no avere talvolta come riprovate anche dagli stessi auto* 
n , ed ai quali perciò nea può farsi rimprovero , «come 
lii conto deUa Tipografia perugina accade a noi sjbessi ^ 
4>nde su di ciò ogni critica vana sarebbe • 

Ma perchè ad altri noq sembrino inutili questi ul* 
timi periodi del nostra scritto, egli è bene che sappia cia<- 
^scuno come agli stessi diede principalmente motivo quel- 
la ridicolissima lettera stampata con la data del di ii» 
J^ecembre 1 8 1 8. z» risposta al signor Francesco Baduel^ 
e divulgata in Perugia nel giorno 20. Decembre fra le 
risa^ ed il comune dispregio , ed alla quale ma noi da- 
remo risposta à . 

Non la gravidanza di una montagna $ ma si bene 

un mature e profondissimo studio, non fu mai pericolo^ 

so 9 ed il pubblico imparziale conosciuti che ne avrà i 

prodotti 9 dovrà giudicare se poteasi temere di un parto ^ 

ai 
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.clie aùdavasi maturando ùtt le TÌcevchedéìlsk veritó, dèlia 
buona crìtica, e del buon, gusto ^erismen tire e contntsta:r 
là menzogna. .. , . . 

Se poi àecondo lo Spiritò Santo , àbbiaino iir ftc£ 
fatto precedere r acquisto di quelle lettere^ nelle quali 
'ci siamo occupati à vittoriosa diente coiti battere le Tèsti- 
moriianze, sul Tempio di Mattea possono ben mostrarlo 
varj nostri lavori ^ i quali in^ grazia del nostra assiduo 
studio hanno sempre ottenuto il suffragio de^ dotti • Ma 
pure il Pseadofilolcrgo che in lui non ha fattoi mai pre- 
cedere r. acquisto di quelle lettere^ come il pubblico più 
tì6ii ignora sulP esame delle sue Testimonianza ^^ rinun^ 
ziando così alla disciplina dello Spirito Santo^ minao- 
clà di combattere quei lavori medesimi , è di moÉtr^r 
re che da èssi come da picciolo fuoco Bcaturisce fumo^ 
onde si offusca. V onore di certi siudj ^ ^ihe chiama suoi 
aùdaceitiente . Ma esso non t^ionoscendoli di soirte-^ giusta- 
mente può essere attaccato di ridicola indipendenza^ in 
un paese non suo (pag. t5.)^ non attestando di capaci^ 
tu ( pQg. »7- ) 9 ^ ^^^ rammentandosi del detto Plinia- 
no: de sculptore^ pictòre^ jictore nisi artifex judi^ 
care non potuit:. 

Chi potrà persuadersi che opere umane» mentre deb- 
bono essere immuni dalla imposturale menzogna , Io 8Ìe-> 
no da umane imperfezzioni ? Pare se - tutti L nostri lette- 
ra rj travagli hanno qualche merito , quello/è certamen- 
te di Contener sempre cose ^ e cose' sempre aneddoto e 
nuove 5 non mai semplici voci^^d inutili parole ,' come lo 
Testimonianze^ le quali anche per questo verso. posBono 
chiamarsi Una^densisdima nube di fumo^ ^che offusca non 
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finlo V onore de^ nostri studj ^ mi di Todi «\del soo pn- 
-mo Magistrato^ e àeySemtm'^&uòiiCollcitera^ liOi.y 

. In.ordijBre ^lla ^Tipas^a.&t.! Perugina , .uiin jtpciata in 
quella lettera ^aaq Véntrilotptio cJellVOnzcoZo VicoMar^ 
vaiale Tud^rtino , jci «iamo giàf . bastaio temente spiegati ^ 
Niuno più di noi conobbe. l'inutilità delle Memorie Isto^ 
richo Aeh Mariottì ^yantiche ai' piibblicg-ssevo ^ e nuovo 
Mbfro che. i» <juell?i^ leètera ^yien jninaé^^ Ivi è uria te- 
merità il dirle fiosl ir^al tirate dalV originale parlotti ; 
che anzi po^teano essere assai peggiijn ^ se per noi A tessi 
\Àon si miglioravano , e xiou' isi aumentavjaho *, gÌ9.cchè 
jlella IB^ibliot^a Hariottl «originali migliori, e pig. copio- 
ìèi non furono rinvenuti'. Che «e .in quello- stato non er» 
jbisògno Ài pubblicarle , noi faccifimo ijonoècere .air ]Epi^ 
Bto^logràfo 5 \chie ij defénr« : Adriano Ma.riotti frajbello dell 
Bìuto^e;,- yolle*9d ógni modo- pubblicarle contro il nostro 
^oto i, è la nostra approvazione 5 njta che essendo noi ija- 
lfinitamente tenuti a (juel nostro amabilissintó .aulico 5 quel^ 
ie difficoltà in noi jriQn ebber poi tanta forza ., onde ri- 
putarci., e così f\} dato jmanò aU^oper*• Ma se l'Episto- 
' Jografó stesso il degnéi'à leggerci in quelU. disseriazione 
preHinitìare\ohe far^e nói) è piccol fuocQ^ da dar molto 
fuTìio^ potrà\o8seryare .eziandìo (^.pagé ixxjarjr- ixxxi^jh ) , 
xndme jioi pubblicandole m cautelammo .per^^iodp.da cre- 
"dere fi operare di .non meritarci; questi 'e soiìtiglianti rim* 
7>roveri , m?, .ohe \egli' è solo* mpaìcè di minacciare ^ do» 
'mai di maturamente iconcepire^ 

'' Siccóme poi noQ possiamo pentirci di quella disser- 
tazione preliminare 5 così non sappiamo farlo pel nostro 
Suggello Ermunni y-e .non Ormanni^ ficoìrdandosi. anche 
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6980-40 quella Ietterà fra i minacciati nostri lavori , mt« 
naccie peraltro, che ci fàraanò sempre sbadigliare , co- 
me dicerìe di chi ne sa meno di noi ( pag. xiu ) . In 
sì bfieve argomento , sempre presioso per la patria storia^ 
che fa esposto da noi alla circostanza di lieti sponsali 
di un' illustre giovane Cavaliere , che per suo onore e 
decoro ha rifiutato la dedica delle Testimonianze^ non 
rìchiedevasi che diligenza, precisione, erudizione sobria, 
ma vera , e Storia da buoni fonti tirata • Se questi pre- 
gj de' quali sono afiatto destitute le Testimonianze sul 
Tempio Todino^ sono le doti di somiglianti scritti» suìV 
esempio dei Manni , dei Garampi , dei Borgia , dei Mu*- 
ratori , dei Trevisani , e di altri illustratori di vecchi 
suggelli, crediamo, e speriamo alieno che nell' Erman-; 
ni non manchino . Noi siamo pertanto nella massima cu- 
riosità di conoscere intieramente ì rilievi annunziati . In^ 
tanto possiamo assicurarlo che fu applaudito da tutti , 
ohe ne abbiamo rincontri nel vasto carteggio di più let- 
terati, che da Milano e Parigi ci fu con gran premura 
richiesto , che in Milano stesso lo annunziò il giornale 
( Novemb* i8i7. pag. 176 Decemb. 1818. 4^5. ) , che 
lo stesso si fece in Napoli ( iS i*^. Luglio Num» Vih 1^5.)^ 
ed un più luogo estratto , e lodi maggiori se ne hanno 
negli annali Enciclopedici di Parigi, ove siv legge princi- 
palmente {tStS. JuiUet voLjfT. pag. 1^6.1/^2^) 55 L' étu- 
„ de de la Sphragistique , e' est -à- dire , celle des seca- 
„ ux, est aujourd'hui tres- negUgee ea France, ou elle a étée 
„ autrefois en vigueur. Il est rare qu'on lise des descriptions 
„ dansnos récueils des disserCations^ nos journeaux, nosme- 
5, moires académiques. Elle est cefendant tre&- interessante 



Digitized by 



Google 



i65 

V.5 pour rhistoire du moyenàge^ et principalemeot pbur la 
99 parfaite connoìssance des moeurs et des usages de ces temps 
55 singuliers: Le MagazinEncyclopedique est, ieorois, leseul 
9, journal fraQ90Ì9 oa en ait pablié depuìs vingt- cin({ 
5, ans . L'editeur des annales en a forme une collection» 
,5 dont il pourra donner quelques essais : il sera redeva^ 
^9 ble aux personn^s qui ont des empreintes en ciré de 
99 vouloir bien lui en procurer .' 

99 L'Italie continue toujours a se livrer avec succès a ce 
99 genre d* etude , et M. Vermiglioli dont nous avons par- 
99 le plus d'une fois9 parce que son zele est infatigable-, 
99 a donne une belle dissertation sur un monuinent de 
99 ce genre ; o' est celle que annonsons 99 Siegue h 
estratto dell' opuscolo. Or bisogna pur dire che quel ce* 
lebre giornale il quale da venti anni a questa parte si ' 
occupa ne' lavori di tutta la colta Europa 9 non temesse 
di essere offuscato dal fumo del picciolo fuòco de' no^ 
stri libercoli* Il suo dotto compilatore sig. Milli n, e quan- 
do non avevamo con esso lui alcuna corrispondenza let* 
teraria 9 come l'avemmo poi 9 riferendo il picciolo liber* 
colo della Patera Oddiana9 che fu il primo saggio dato 
da noi in questi studj, disse pure ( Art. viji. iV. 3. pag^ 
4aa. )V 99 M. Vermiglioli répand sur tous ces objets de 
99 nouvelles clartés ; il promet de s' occuper bientòt des 
,9 urnes découvertes dans le méme lieu . Il annonoe un 
19 ouvrage sur l^s monumens de sa patrie • Le goùt et 
99 1' érudìtion qu'il déploie dans cet opuscule 9 doivent 
99 faire desìrer avidement la publication de ses autres 
99 ecrits 99 • 
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Intanto mentre noi crédeva rri o , che questo incauto 
Scrittore sì riunisse a tanti buoni, colti , umani e carisi- 
ini nòstri conci tt^clini ' ntìll'eàseroi gr^^to per tante fatigfae 
da noi sostenute neìV illustrare la Patria \ per jtutti jgU 
anni di nostr» vita , e sotto i yarj rapporti dei Moniimeh- 
Iti scritti è figurati , ddU Nunjisojatioat ^ della Tippgra- 
fia. Bibliografia 5 Biografia 9 Sfrstgiftticaj Dlploingitioa , .ed 
Istoria letteraria , lo abbi^njo trovato jcosì avversò alla 
cose nostre diiglm^ndole per fiuo con pn panifesto imul- 
to altri libercoli . Veramente jjng* ingrg^titudine così.nia- 
jnifestg; di uh cittadino cjópo tant« nostre letterarie fati- 
ghe edite ed inedite a prò dellg. Patria comune , ci 
avrebbe\colpito nell'intimo del jiostro sensibilissimp cuo* 
re ; ma in tanta amarezza poi tfoyiamo un lieto ronf^or- 
to nelje ^qontinije pubblicbe e private «lodi , da cui sono 
rtati sempre onorati tutti i nostri Uber^cóli , anche dsi pri^ 
j[ni liejtterati dell'Italia, e del secojó^/ , . 

Le nostre Iscrizioni Perugine similmente nominate in 
quella lettera , ^ di cui in questi, fogli .abbiajno pure 
riferito qualche bijou giudizio degli scienziati fra tanti 
^Itri che ne abbiamo taciuto,, non furono dispregiate dAi gior- 
nali di Pisa |;^8o$. voh iLP' 141. a34.)j dì B-oma^ (1806 ii5. 
92.5. sia .123.) e di Padova i^Xhjpag.^.) . Ivi se non si 
tenne conto del secondo volume ^ noi sappiamo dal dot- 
jtissinjo amico \h: flfoschini che IVestensore essendone uà 
Greco 4 stanca di qae' lavori periodici , ed iJ giornale 
«tesso forse tacque j^ex qualche tempo ;. AIY apparire peraltro 
di quello stesso volume , il dottissimo Marini che nell* 
antica Epigrafia stimavasi a buon diritto il primo autore 
di tutta la colta Europa 5 seco noi ^si rallegrò per lettera 
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percliè avemmo ,, sì Tapldamente corsa una noLile e <!ot^ 
ta carriera „ {^let.Decemb*.i8o5.). Quel primo volume 
principalmente ci procurò tanto onore , tanta fama di 
buone lettere in questi scabrosissimi studj, phe da quel 
tempo in poi fino a questi ultimi giorni , come jpoa- 
eiamo mostrare con il letterario carteggio , siamo ri*» 
chiesti di nuovi lavori , di approvazioni , sentimenti 
e consigli . Tanto ci accadde nell' anno scorso aSiS" 
in cui essendoci scoperto in Chiusi un' intiero Ipogeo 
etrusco con urne scritte , a noi se ne dimandò la spie-* 
^azione, e che avendola azzardata^ riesci di tale soddisfa;;* 
zione che tosto si pubblicò cop le 3tampe. ; e metitre se 
ne progettava una nuova edizione più ampia, ai è ristampa^ 
to quel libercolo intieramente nel giornale Enciclopedico 
di Napoli (i8i8. N. vi. />. 286.), e dopo ne fu data atiì- 
che notisela negli Annali Enciclopedici di Parigi* ( 1818» 
VI. Novemb. p. 191. 192). 

Con tutto ciò sarebbe una gran presunzione la nostra 
nel credere immuni da ^imperfezzioni i due Libeircoli 
delle Iscrizioni, ma che in forma di buon quarto sono pu- 
re oltre alle pagine 56o» .Noi stessi né abbiamo alcune 
talvolta avvertito p e ci siamo proposti almeno di corregge- 
re quelle pervenute alla nostra cognizione, allorché pub- 
blicheremo un supplemento alla detta opera di altri So* 
.Monumenti inediti scoperti da poi . Veggasi la 'nostra 
.edizione delle Poesìe di Pacifico Massimi (1 34) • 

Noi intanto siamo certi come il solo autore delle 
Testimonianze vorrà sbeffeggiare col titolo di Libercoli 
Je Memorie di Francesco Maturanzio^ e di Jacopo An^- 
MquarJ di circa 5oo. pagine i che si meritarono anch' es* 
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se lodi ed estratti ne^ Giornali di Roma ( Mese letterar. 
N.L iSoS.^pag.iS. GiomaL Politico del dipartimento di 
Roma iV. 144, i.Decemb.iSi5^pag. 40 5 ^^ quello di Pi- 
sa neUa collezione di opuscoli che si stampano in Firen** 
ze (^voL riL pag.G.evol. xix.) nel Magazzino Enciclope- 
dico di Parigi (^Giu. 1814 P^S* 4*4*) ^ ^^^ Giot-nale di 
Padova^ come ci assicura il eh. è dotto signor Mastuchel- 
li uno de' Bibliotecarj Ambrosiani ( Let. ai. Ago. 1816). 
Inoltre il eh. signor cavaliere Luigi Bossi nelle sue dot. 
tissime note alla vita di Leon X. del Dottor Roschoe 
(/. i^g. Mila. t^iGn) ebbe anche la compiacenza di chia* 
mare le Memorie dell' Antiquario r 5, Volume di dotte ri- 
99 cerche intorno a questo ertldito , nelle quali contengono 
P^ si preziose notizie perla storia letteraria di quella età 9,. 
Anche a noi sembrandoci tali , ci siamo sempre compia- 
ciuti di qujBsto libercolo ^ non per vanita , ma pel solo 
oggetto che fil di molta illustrazione 'alla Storia della 
Letteratura Italiana del bel secolo XVh , ed alla perugi-- 
xia in modo speciale 9 e lo stesso signor Bossi ci fece 1' 
onore di farne uso talvolta in quel suo dottissimo letterario 
travaglio ( i. 149- 257. a58. aSg. ) . 

Lasciamo poi ai giudizio de' dotti che solo valutia- 
mo 9 mentre dispregiamo quello di chi non ba diritto 
produi^ne 9. se possono meritarsi il dispregio di esser chia- 
/mati libercoli i nostri Bronzi Etruschi^ che furono an- 
ch' essi riferiti ed encomiati nel Magazzino £nciclopedi- 
co di Parigi (Settembé i8i5. ) , e da altri letterati per 
1% novità degli oggetti ^ per la precisione e la sagacità 
con cui furono illustrati que' preziosi Monumenti delle 
arti italiane , anche in brevissimo spazio di tempo • Laa 
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Mostra Stotm àkììti perugina Zeccai opera ch^ teéò pure 
qualche ; onore e lùi^tro alla Storia! della polìtica e del 
HCÒtémarGiq di una potente RepuMilica^ Italiana , edintìe^ 
ramedte. aliai Nùmismafiica Italiana de' secoli di mezzo . 
Che se cid non fosse stato pnr avventura^ i Letterati non si 
8arebbei!o afiTr^ittaìbt a passarcene privati ma favorevoli giu^- 
^izj 9 ^ fra; quali ci piace de incordare quelli dei Borghe- 
si >< degli Sohiassis deiZannooi, Akèrbladi, e Morelli , nomi 
tutti' celebri fra Letterati italiani , <5om6 non si sarebbero 
àfirettatì' a. darne dog} :ed estratti i giornali ^i FiMtize 
{Decemh. N. 5.p. 92.), di Milano {i8i6.vóU iw*^ phg. 65»)^ 
k di Antichità e beUe^ arti éì Rotta (1816*' 24.) : Ohe se 
quel laboriosissimo ed assai studiato lavorò fòsse stato uà 
libercolo da ■ offuscare V onore de"^^ nostri studj , non si 
sarebbe mmtato: quella approvazione' da a6i già prodotta 
{pOjgf. J») del eh; Conte Viaoi defonto, ehe da tutta !• 
Europa reputavaei in sorniglìanti i^icerebé 'il primo Scrit- 
tore . Veggasi anche V elogio di lui disteso dal «cfor Ab. 
Cia^mpi (\pag"'i3.)-> ed il cfa^e primo Numi^matrco. di .tutr 
ta la colta .Europa signor Semini da nói già ricordato al^ 
tre volte i) ci a^siou^rò ^, di averla già tutta llcftta/V ^ di 
,, averla trovata scritta con molto ordine^ .erudizione e 
^verità , da far collana a tutte le altre epere ^he ab- 
,^^ biamo di tante Zecche italiane* E^pur questa >una par- 
^ te' della Numismatica molto necessaria, noo ostante ohe 
noQ sia< quella che io professo . E' giiUSto che gli altri 
r abbiano trovata molto meritevole^ e a questo parerer 
unisco pure il mio «Ho scritto a Berlino ed a Monaco 
ove certamente ne sar&nno richieste alcune copie ( let^ 
t6.Oitob.iSi6) 35*- 
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Vnò dimandarsi lo stesso sui: rapporti delle poesie di 
Pacìfico Ma$BÌmi da <fueL comecitarìo istorìco precédate 
e seguite da pocbe ma preziose * memorie diplomatiehe 
{Perug* i8i$.)9e fin qui encomiate anch^ esse dal gior. 
naie di Napoli ( 1818. N. vn. ) , e presto lo saranno dà 
quello di Milano come sappiamo- per sicuri riscontri • II 
Conte Napione poi lochiamo^» soriveodo a noi,, dotto lu 
9, bretto, assicurandoci di non avere potuto, fare a meno 
, di ammirarne V esattezza e la critica con cui è dettata 
^, quella vita {Let. 2g. Giugno 1818. e Gion JSnàlcloped* 
Parigi 1818^ vqL xi. pog- ^gt. 192. ) . 

Che ìse questi ed altri nostri lavori si. meritarono il 
bel complimento di libercoli 9 contengono. pregi' almeno 
che non sono ne inutili alle lettere , né lievi , e fra essi 
spiccano sem^e e trionfano quelli della novità e della 
verità, la quale .^mentre cibiamo affrettati di f aria brìi'* 
lare;^ non T abbiamo mai inviluppata nella tenebrìa di 
menzogne preziose {pag. 9. va») ^ quando le Testimo^ 
nianze svJL Tempio di Marte non contengono che cose 
rancide e viete, e che perciò talvolta ^ hanno assai nausea^ 
to nel dofPtirleeoinbattere,come imposture e letterari e meozo^ 
gne di buon numero» Da eàse intanto noi siamo certi che pren- 
derà giusto abborri mento queir ordine al quale Fautore 
è ascritto , e ohe sulF esame di questo suo lavoro oppo^ 
sto ai pubblici voti (pag. 1^.) , avrebbe ogni diritta di 
abraderlo dal ruolo degli onóratissimi consocj^ menare noi 
non abbiamo disonorato alcuno degli ordini illustri d^Italia ^ 
a quali similmente siamo ascritti sempre senza nostra ri- 
chiesta» E bisogna poi credere ohe i nostri libercoli h^^ 
stantemente cogniti in tutta l'Italia, e fuori j^manifesti- 
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«0 pare una qiuJche estensione di buone notizie , piui^ 
tosto clie nn^ aridità di esse ^'giaccbè il dotto Bibliotei- 
cario Regio di Napoli signor Oiannelli nelF anno scorso 
doiiandoci i «noi dottiesinii libri » riani al nostro nome gli 
onoreVcdi titoli di Archeologo eruditissimo ^accuratissimo^ 
diligenfissmo ^ e per fino di polistore dòttissimo . 

Mìa un paragrafo di quella lettera è intieramente 
4)coupato a ricordare gli onorevoli nomi di tanti illustri 
Perugini soggetti ^ x^ome i ^oli che hdTmo i tìtoli a Ze- 
gittìmare là censura ; e noi conoscendoli ohe sarebbero 
intieramente capaci , ;siama impacienti pec questo scritto 
ù per altri di raccoglièroe i voti imparziali cui non fare- 
mo appéllamento • B oheoid sia Fero, non lo xibbiafhonoi 
dimandati a1 dotto signor Canali ivi ricordato fra àl« 
tri , B ohe avendolo favorevolmente ottenuto per onora ro 
il nostro scritto eì facciamo un dovere dì riferirlo? Il eh. 
|)rofessor Mezzanotte che assoiutamènte può ^ver titoli a 
legittimar la censura nelle materie Filologiche , «e in 
jesse mn .avesse ravvisato in noi qualche buono esercizio^ 
non oi ayrebbe onorato oon la oommissione di una Nur* 
mismatica Pindarica illustrata da unirsi alla sua meri te* 
yolissiraa versione di quel Classico . Il Pubblico T atten- 
de oon impazienza II sapendo quanto questo ooltissimo gio- 
Tane ed esiinio Grecista vaglia in iiomiglianti lavori , che 
-ba eseguito con' molta franchezza, felicita 9 é molta eru-* 
dizione ne^pomenti. VvLve noi ^iarno testimonj di udito e 
di fatto, che taluni di quegli illustri soggetti ivi ricorda-* 
ti, hanno avuto a sdegno, che uno sconsigliato Scrittore 
abusasse cosi dei loro rispettabilissimi nomi* 
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Noi peraltro abbiamo penetrato il vero spìrito ài 
queir intiero paragrafo , e 1' Epistolografo non ha mai con 
tanta chiarezza raggiunta la verità come in questa cir* 
costanza . Egli ha voluto porci al confronto di tanti il* 
lustri e chiarissimi professori , onde manifestare al Pub- 
blico j come al loro paraggro siamo indegni di cuoprire 
una pubblica cattedra > e di cui egli appena potrebbe es^* 
berne T ultimo scolare. Ninno più di noi steséi compren- 
de questa medesima verità , poiché la scienza che più 
assiduamente 9 e maturamente alziamo in ogni tempo stu- 
diata , è appunto quella di conoscere noi stessi . Da sì 
sagge dottrine assiduamente istruiti ^ ci siamo seitìpre di 
gran lunga stimati inferiori a chiunque fa professione di 
lettere^ non a quelli che le imposturano pero ^ e special- 
mente ai nostri dottissimi comprofé^sori che ìstimiamo ol- 
tre ogni limite . Eglino stessi persuasi deW ingenuità di 
questi nostri senti mentii, siamo- certi che ci amano , ci sti« 
mano , ci rispettano , e che forse non ci reputano tanto 
indegni di questo letterario onore, - come l'Epistolografo è 
d'avviso. Ma cooiuoque ciò sia*, se egli fosse mai spinto 
da buon zelo ónde vedep ricoperto ìq nel posto da più coir 
to soggètto , per "togliere a* quello stabilimento certe 
smentite dispendiose superfluità y come siscrìve in quel- 
la lettera, si ponga tosto in atti^rità ; è qualunque ne sa- 
ranno i risultati sulk bàèi'deMa tiòstra letteraria stima 
già fissata, e ohe -véramente i*?r consiglio di tutti i buoni 
ed amici non dovea èimentarsi dòn sì meschino scrittore ^ 
su quelle della giustizia , e della rettitudine , anche a 
pieno carico delU umile nostra persona, noi saremo i pri- 
mi a far plauso al suo zelo , i primi a rispettarlo , ed 
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a chiamarci pienamente saddi?fatti , e convinti. Sirìcor** 
di peraltro che noi abbiamo pure acquistato qualche di- 
ritto agli onori delle lettere 5 e della patria , esso non. 
mai. Questa grandemente ci ama anche. perchè ùon Tab- 
biamo oltraggÌ£U:a con quel suo imperioso rimprovero d* 
esserci ingrata{pag.'&i (0 ). Sappia intttnto come tlòtì abbia^ 
mo mai cercato queirooorevole incarico sui rapporti di qiie* 
gli studj,' ma che abbiamo \à gloria di avere per i primi con 
buon gusto e criterio nella patria introdotto, - e de* quali 
poteva approffitar esso stessa 5 e per cui ne avemmo sempre 
tanta ^ lode; ma ci fu offerto dai' saggj moderatori di que<^ 
sto pubblico stabilimento di lettere . Eglino forse prima 
dell' Epistològrafo conobbero che i sàggj già prodotti dei 
nostri ^^r^d/, ed i molti letterari servigj re&i alla patria 
per noi 5 poteano bene* esser titoli has^tanti* di vederci in-* 
«alzati a quiélF onore che rtoi tanto valutiamo, permesse- 
re riuniti nelle letterarie relazioni non solo, ma in quelle 
<Ii amicizia , e di amore eziandio, ad una corporazione dì 
tanti illustri soggetti. 

•. Possiamo spéi^a re inoltre di non occupare indegna- 
mente quel posto, al quale per divenire sempre piò utili , 
riuniremo quanto prim^a un carsd elementare di pubbli- 
che lezioni , e che col mézzo delle stampe rènderemo 
di comune diritto. Siccome poi alle.povere nòstre produ- 
zioni siamo Htati sèmpre solleciti »di riunire' il voto de'dotti -, 
possiamo .assicurare il tenierscrio^, e mìnaceioso , ma non 
tènmto censore, che delle stesse lezioni, dietro un intiero 
•e ragionato prospetto, neabbìàmo già ottenuta favorevo^ 
le approvazione dal eh; Ab, Sìòhidssi professore Àr^heo* 
logo neir istituto di Bologna , e^ dal dotto sig- Ab. Zan- 
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noni Antiquario Regio Imperiale in Firenze . Scrive il 
primo pertanto , che poi ci chiamò doctissimum virwn 
deqae Etruscorum araiquitatibus optiim merito ( ùpU" 
scóli letterari Bologna x8i8. voi. h pag. i65. ) «, Il 
9,' fpro^petto del euo cor«o di Archeologìa io non posso 
„ cìixi approvarlo al sommo , e sono desiderosissimo di 
,^ vederlo messo à lace , conoscendo che ne potrò assais* 
9j simf» profiittare per le mie lezioni „ {Let* 228. Jaiglio 
l13ij&); soggingiffi V altro ,^ Le limando il prospetto dc- 
,) pò di d'Verlo letto due volte ^ Io trovo il piano delle 
9, lezioni' assai ginstó > bello , e ragionatissimo , e panni 
9, che ella jabbiasi aperta boa via «Esai spaziosa da £ar 
9, trionfare le Vastissime «uè cognizioni 49 ( Z<6^> '^ ^^^ 
1816. ) ;. Sono pare le stesse lezioni .che in quella lette, 
xa di ji|Q pseudòfilologo .?i vorrebbero smentire come di- 
spendiose superfluità , in un tempo in cui il pubblico 
letterato hit' gn snpentito le Testimomo^nze sul Tempio 
di Marte , come un» loongerie di sfacoiatissime falsità ; 
lanzi sono quelle stesse dottrine che tiel suo scritto s.cìvO' 
Za TO/20 sempre., senza cb^ esso potesse trattenerle per bre- 
vissimo Istante « 

Finalmente ishe egli sia sempre disposto a respin- 
gere con pie fermo e Jaccia scoperta le aggressioni di 
chiunque volesse sopràfarlo 9 come si «criye in quella 
lettera , noi «lamo certi che potrà mampolarne Bempii- 
leemeate il progetto con una dose £ immaginazione 
ipcig' ^o. )., eseguirlo non già » Si ricordi peraltro che 
colui che è provocato n^n può rifìutaYsi senza vii tu. » 
e c^he fino dal di il* Peeembre avendo prouiesso al Pub- 
blico solennemente di non abbandonare il campo, ilPub- 
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blico stesso lia diritto di chiedere a lui nuovi sperimenti 
dell' altìssimo suo valore^ onde senza vergogna fìon potrà 
lasciar qaelle armi , sebbene non atto ancora*^ a portare • 
Perciò se <509Ì familiarizzato con Marte^ armato marcerà 
con quelle stesse disposizioni che rialzarono la sua ar^ 
altezza ipag. iS.)^ onde penejjirare nel Terfipio di Mar^ 
te per invasarsi di quel suo f>retèso Oracdib Vico Tii^ 
dertino^ stia certo, che, il da lui chiamato nemico ^m% 
che tale noD è 9 forse a nuova campagna V accoglierà 
fra le risa, non mai feroci e^d amare perlg^ bile {pag^ 
85. ) 9 ma liete si bene ppr i nuovi spettacoli , ne si pren- 
derà alcuna petia di ripararne ir^olpi, pisi^hè incapaci 
a ferire, come scagliati da debole polso, infermo e tremante» 
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Pagina i49* <*^ Tempio 4i Marte in Todi che éi vorrebbe far pre* 
cedere lo eteaso Omero dì oltre a quattro secoli ^, Leggasi cs^e non si 
'fece m tempo a correggere 39 Tempio di Marte che si fa precedere la 
guerra Trc^aoa di 9^. aooi accaduta 1270. anni prima deli era oo&tra . 
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